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ANACREONTICHE 



Io non ■» o* di squadre armate 
Cantar l' ire sanguinose, 
E le guerre detestate 
Dalle madri e dalle spose: 

Nè cercar to' negli oggetti, 

Che- al mio sguardo offre Natura; 

DÌ si strani e varj eflètti 

La cagione incerta, oscura, " 

Gajo umor, placido ingegno 
A me dièio amici i Numi, 
E da grave aspro contegno 
Alienissimi costumi. 

Cantar W di Dori e Fille, 
Ea esporre in dolce stile, 
Idee facili e tranquille, 
Grate sempre a un cor gentile; 
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Àureo crìn, pupille nere, 
Molli adegni, e molli amori, 
Cose lai che con piacere 
Legger possa e Fille e Dori, 

Donne belle, che ascoltate 
Di mie rime il vario suono, 
Se mie rime a voi son grate, 
Più non vo' 3 contento io sono- 

Abbia pur suo nobil vanto 
t La famosa argiva trómba. 

Che cantò quei che del Xanto 

Su le rive ebher la tomba. 

Nè meo denno in pregio aversi 
Quelle menti alte e divine, 
Che raccor potèro in versi 
Filosofiche dottrine: 

Io temprar di quella cetra 

Vo' le corde argute e pronte, 
Per cui va famoso all'etra 
L'amoroso Anacieonte. 

Pien di grazia e di vivezza 
Canti Bacco, o canti Amore, 
Di un piacer, di una dolcezza 
Sempre nova inonda il core . 
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Voglia il ciel clie io parte anch'io 
Sparger possa i versi miei 



Dono sol de' sommi Dei; 

Sicché maidici compiacente 

Genio vostro io non abusi, v 
E non stanchi a voi la mente 
Con pensieri oscuri, astrusi: 

Ma si appaghi, e si riposi 
La tranquilla fantasia 
Su i concerti dilettosi 
Della facil poesia. 

Nè crediate, o donne care, 
Ch'io nel cor nutra desio, 
Che varcati e monti e mare 
Sia famoso il nome mio: 

Gli alti pregi io non mi ascrìvo 
De'gran vati, e degli eroi:""' 
Donne mìe, s'io canto e scrivo, 
Scrivo e canto sol per voi. 



DÌ quel vezzo e di quel brio, 
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A FILLE 



«. * 



cara FtHidef 
Che spesso sei 
Soggetto amabile 
De' carmi miei , 

V è chi su fragile 
Dubbio caviglio 
A grave esponesi 
Fiero perìglio, 

E per l' instabile 
Ampio oceano 
Scorre ogn'incognit 
Clima lontano. 

Onde raccogliere 
Le merci rare 
Fra genti barbare, 
In seno al mare: 
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V'è pur chi a spargere 
Le cure ha intente 
Su i campi libici 
Ampie semente, 

E ognor fa a Cerere 
Voli e promesse, 
Se giunga a mietere 
La ricca messe: 

Chi sotto il carico 
D* elmo e lorica 
Affronta intrepido 
L'oste nemica ; 

• 

Onde alto e celebre 
Onor riporte , 
Che a prezzo Vendesi 
Di sangue e morte : 

Chi fra giurìdici 
Studi s'involve, 
E l'altrui dubbia 
Ragion risolve: 

E chi ognor vigile 
In suo pensiero 
Sostien le publiche 
Cure d' impero. 



Io, finché Apolline 
Carmi m' ispira 
Al suon di eburnea 
Etnisca lira. 

Finché spregevole 
Non mi deprìme 
Povertà sordida. 
Che i spirti opprime} 

Non curo i splendidi 
Fastosi onori, 
Di Creso , e di Aitalo 
Sprezzo i tesori: 
* 

Nè me fra ■vigili 
Cure vedrai 
La pace perdere 
Del cor giammai; 



Nè dietro correre 
A un dubbio bene, 
Frutto tardissimo 
DÌ lunghe peue. 



Ponmi fra gli orridi 
Geli di Scizia, 
O nella inospita 
Arsa Negrizia: 
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Potimi fra i strepiti 
Dì città lieta , 

0 in solitudine 
Tranquilla e cheta: 

Ognor lietissimo, 
Ognor bealo 
"Vivrò nell'aureo 
Mediocre stato. 

Tra lusinghevoli 
Desir fallaci 
Passano, o Fillide, 

1 di fugaci; 

E intanto perdesi 
Ogni momento. 
In cui non godesi 
Pace e contento: 

Perciò, se placide 
Mi volgi, o Fille, 
Quelle bellissime 
Care pupille; 

Se i pronti cantici 
Mi detta Amore, 
Loquela armonica 
Di un lieto core; 
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Benché la frigida 
Vecchiezza il crine 
Mi venga a spargere 
Di bianche brine, 



Sul verde margine 
Del tosco fiume, 
Ripieno l'animo 



Spesso fra i lirici 
Canori vali 
M'udirai tessere 
I carmi usati : 

Udirai spandere 
La cetra mia 
Anacreontica 
Dolce armonia: 

£ sempre, o Fi Ili de, 
Sarai, qual sei, 
Soggetto amabile 
De'carmi miei. 
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A DORI 

STUDIOSA DI FILOSOFIA 



J_J ascia una Tolta, o Doride, 
Le gravi care e i studi, 
Su cui si inlenta ed a\ida 
E tt affatichi e sudi. 

Perchè passar la tenera 
Giovin'eià che fugge, 
In frenesìa si strania, 
Che ti consuma e strugge! 

■Che imporla a te se Venere 
Del Sol traversa il disco, 
Se noto fu il fenomeno , 
O ignoto al tempo prisco? 

O qual furor di apprendere 
La causa che colora 
Di accenslon si lucida 
La boriale aurora? 



IH. 




Digilized by Google 



lo 

Se allor chiaro riverbero 
L' àer dal Sol riceve , 
O se nel di, qual fosforo, 
De'rai solar s' imbeve? 

O se dal cerchio torrido 
Spinta l'eterea luce 
Intorno al pigro e frigido 
Polo si aduna e luce? 

Qual nodo impercettibile 
Alla corporea salma 
Con armonia mirabile 
Insiem congiunge l'alma? 

Come irritati i muscoli 
Scuotansi pronti al moto, 
E come sia de' tendini 
O nullo il senso o ignoto? 

Come ogni lieve e minima 
Sensaz'ion de' nervi 
Pronta si porti all' anima , 
Nè moto in quei si osservi? 

Tu fai restarmi attonito, 
Vezzosa Dori mia, 
E non poss'io comprendere 
Come possibil sia, 
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Che cosi bella e giovine, 
Ogni piacer tu lasci , 
E ognor di filosofici 
Gravi pensier ti pasci. 

Chè ogni qualvolta, o Doride, 
A farti omaggio io venni, 
Te su i quadrati e i cìrcoli 
Fissa talor rinvenni; 

L'occhio talor di limpido 
Cristal convesso eletto 
Armar ti vidi, e scernere 
Alcun minuto insetto: 

Talor di corpi elettrici 
L* attrazìon cercavi, 
O T oscillar de' pendoli 
Col discender de' gravi: 

Lascia una volta, o Doride, 
Lascia sì strano impegno, 
Clie il gajo umor t'intorbida, 
E stanca il molle ingegno. 

In su le carte assidui 

Sudino al caldo, al gelo 
Colo», che il mento coprono 
D'ispido e folto pelo; 
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O quei, che smunti e pallidi 
Tuttora han per costume 
Di trarre intere e vigili 
Le notti al tardo lume. 

Tu non dèi leggi e regole 
D'alto saper proporre, 
Nè al gran Savio dell'Aligli» 
Novi sistemi opporre: 

Nè mai vedrà te femmina 
La gioventù toscana 
Su le famose cattedre 
Spiegar dottrina arcana. 

Atti più dolci- e facili 
E assai più molle cura, 
O gentil Dori amabile. 
Ti destinò Natura. 

La lingua al canto sciogliere. 
Doride mia, tu devi, 
E il piè danzando movere 
Con passi giusti e lievi: 

O dal sonoro cembalo 
Or lieta trarre, or grave 
Gm dotta mano e rapida 
Bella armonìa soave: 
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Ovver leggiadri esprimere 
In gallica favella 
Sensi che più convengano 
A gioviti donna e bella. 

Fia tuo piacer degl'itali 
Vati che il mondo onora. 
Ornar la mente e pascere 
Coi dolci carmi ancora. 

Degna pur sia di laude 
Ninfa gentil, se apprende 
De' tempi in su le storie 
Gli eventi e le vicende: 

Se di tal pregi, o Doride, 
Ti appagherai soltanto. 
Avrai distinto e celebre 
Fra chiare donne il vanto. 

Ma di te indegne credere 
L'arti non dèi del sesso; 
Cliè arte a natura aggiugnere 
Talora è a voi permesso. 

Come più al volto addicesi 
Orna e disponi il crine, 
E gentilmente adattali 
Le fogge pellegrine ; 

2 
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Chè ingrata al Gìel benefico 
Donna con fir-r dispregio, 
Nè oscurar dee, nè ascondere 
Dì sua bellezza il pregio. 

Cosi su i cor, su gli animi, 1 
Doride mìa vezzosa, 
Regnar potrai per meriti, 
E per beltà famosa. 

Mà se di più recondito 
Alto saper t'invogli. 
Perdi l'età più florida, 
JVè frutto alcun ne cogli. 

Dunque, mia cara Doride, 
Giacché al piacer t'invita 
Beltà leggiadra amabile 
A giovinezza unita, 

Deh ! lascia al fin de' sterili 
Studi il furore insano, 
E prendi il ben qunnd' offrcsi , 
Chè poi cercarlo è vano. 
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AD AMARILLE 



iv: 



A-mnrilie orgogliose! ta • 
Che di Amor nemica sei , 
Vorrai sempre sdegnosetta 
Rigettar gli affetti miei? 

Tu sai pur di guai catene 

Per te Amor mi ba cinto il core, 
E tu ridi alle mie pene, 
E non curi il mìo dolore? 

E se chiedo che placata 

Al mio duolo alfìn ti pieghi, 

Volgi a me la fronte irata , 

Nè udir vuoi ragion, nè prieghi ? 

E fh ver che a questo segno 
Fra le ninfe unica e sola 
Schifi Amor, che prendi a sdegno 
Chi dì Amor ti fa parola? 
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E fìa vèr che giovili bella 
Sia di Amor più timorosa, 
Che non è la villanella 
Della serpe velenosa? 

Credi forse che Amor sia 
Il peggior di tutti i mali; 
E che pena acerba e ria 
Sempre rechino i suoi strali? 

Dogli amanti udito avrai 
Spesso il querulo lamento, 
E perciò tu crederai. 
Che sia Amore un gran tormento. 

Ma tormento è Amor sol quando 
S'ha in amar sorte crudele, 
E si trae suoi giorni amando 
Donna altera ed infedele. 

Qual però piacer non nasce 
Da un fedel tenero affetto, 
Che due cor riempie e pasce 
Di reciproco diletto? 

Uno allor d'ambo è il volere; 
Di due fassi una sol' alma, 
Tutta assorta nel piacere 
DÌ una dolce interno calma: 
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£ i laménti ed i sospiri 
D' un amlnte riamato 
Son piacevoli martiri 
Di un languor soave e grato. 

Di si fatto amor felice 

Tu non hai la giusta idea, 
Nè perciò saper lì lice 
Come un cor consola e bea. 

Odi: io vo' che almen per gioco 
Provi a far meco all'amore. 
Per veder se a poco a poco 
Ammollir si può quel core. 

Se vedrai dunque talora 

Ch'io ti fisso il guardo in viso, 
Corrispondimi tu allora 
Con un placido sorrìso; 

E in udir da me sovente 
Le amorose parolette. 
Volgi a me soavemente 
Le pupille languìdette: 

E concedi almen che darti 

Possa allora, o mio bel foco . . . 
Tu ti sdegni? Ah! non sdegnarti; 
Tu sai pur che il fo per gioco. 

3. 
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Quai di Amor dolci faville 
Risentire in sen tu puoi. 
Se nè meri, cruda Amarìlle, 
Per ischerzo amar tu vuoi? 

Giusto Amor, OD<le non sempre 
L'altrui duol costei derida, 
Fa' che un giorno arda e si stempre 
Per qualche alma ingrata e inGda: 

E il destin provi in sè stessa 
Che provar fa spesso altrui; 
E a temere apprenda anch'essa 
Il poter dei strali lui: 

Ed allor che fra catene 

Pure alfin vedrò quel core, 
Godrò anch'io delle sue pene, 
Riderò del Suo dolore. 

E cosi farò vendetta 

Dei penosi affanni miei , 
Amanite orgogliosetla 
Che di Amor nemica sei. 
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PREGHIERA 

A VENERE 

PER LA MALATTIA DI FILLE 



V. 

O bella Venere, 
Dea del piacere. 
Odi propizia 
Le mie preghiere; 

E a pietà moviti 
Del mìo dolore, 
O bella Venere 
Madre di Amore. 

Fille ch'Etruria 
Orna ed onora, 
Ch'è la delizia. 
L'amor di Flora, 

Di cui più amabile 
Cercasi indarno 
Fra le più celebri 
Ninfe dell'Arno, 
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La bella Fillide 
Da pertinace 
Mal or fiorissimo 
Oppressa giace. 

L' arte peoni™ 
Le vie non offre 
Sollievo a porgerle 
Nel mal che soffre. 

Negli occhi languidi 
Più non risplcnde 
Quel brìo vivissimo 
Che i cori accende. 

Più non ischerzano 
A lei sul viso 
I vezzi teneri, 
H dolce riso: 

Più non compartec 
Com' ella suole, 
Le soavissime 
Care parole: 

Ma colle torbide 
Pupille immote. 
Sparsa di squallido 
Pallor le gote, 



ai 

No! mira; e tacita 
Respira appena; 
E par che increscale 
La nostra pena. 

E il mal, die opprimela, 

Asconde e preme, , 
O in voce fievole 
Sospira e geme 

Con lamentevoli 
Accenti lassi, 
Che a> pietà movere 
Potrlano i sassi. 

Intorno al talamo 
Meste e dolenti , 
Incerte e timide 
Di tristi eventi, : 

Della mìa Fillìde 
Per lo malore, 
Le grazie piangono, 
E piange Amore. 

Io, mentre assidomi 
In sa la sponda, 
Cordoglio asprìssimo 
Il sen. m' inonda ; 
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E se le lagrime 
Davanti a lei 
Talor si affacciano 
Su gli occhi miei. 

Al cor respingerle 
Tosto dègg' io. 
Per non affliggerla 
Col pianto mio. 

Tu amorosissima 
Di Giove figlia. 
Se tanto Fillide 
A te somiglia, 

Deh! tu preservala. 
Tu la difendi 
Dagli atrocissimi 
Insulti orrendi, 

Che cosi barbaro 
Dolor le danno, 
Che le cagionano 
Si crudo affanno. 

Se mai fortissimo, 
Tenero affetto 
Pel ciprio giovine 
Ti punse il petto; 
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Se il pastor frigio 
Ardentemente 
Amasti al margine 
Del Simoeate; 

Tu serba , o Venere , 
Tu prendi in cura 
La più bell'opera, 
Che fe' Natura. 

Chè se alle misere 
Nostre querele 
Inesorabile 
Morte crudele, 

( L'infausto augurio 
Ahi tolga il Cielo ) 
Sovra di Fillìde 
Scoccasse il telo, 

Nella gran perdita, 
Nel caso amaro, 
E chi potrebbe» 
Recar riparo ì 

Chi nel terribile 
Colpo fatale 
Conforto porgerci 
Al duolo eguale? 



Da lontanissimo 
Clima remoto. 
Ove di Fillide 
Già il nome è noto, 

Giunto in Etruria 
Stranier famoso 
Di -veder Fillide 
Desideroso, 

Al tristo annunzio, 
Ch'ella non vive, 
Slontanerebbesi 
Da queste rive. 

Dunque, o bellissima 
Dea del piacere. 
Odi propizia 
Le mie preghiere; 

31 a pietà moviti, 
Del mio dolore, 
O bella venere 
Madre di Amore. 

Tu ìn Fille serbaci 
Per lunghi giorni 
11 più bel pregio 
Che l'Arno adorni: 



*5 

Tu in seno infondile, 

0 bella Diva, 
Virtù clie i spiriti 
Egri ravviva. 

Tu Ì neri sgombrale 
Pensier dall'alma, 
E tu preparale 
Contento e calma » 

E allor di giovani 
Un coro eletto, 
Ripieni l'animo 
Di grato affetto, 

Il crine Ornandosi 
D'edere e mirti, 
Colombe candide 
Verranno a offrirti; 

E andranno unanimi 
Cantando a gara 
Inni di giubilo 
D' intorno aH'ara . 

Io, Gncbè vìvere 
- Faranmi i Dei, 
Se nulla possono 

1 versi miei, 



Su l'aurea celerà 
Iu dolci modi 
A Fille, e a Venere 
Tesserò lodi} 

Onde fia celebre 
In mille e mille 
Bocche l'amabile 
Nome di Fille. 

Dunque bellissima 
Dea del piacere 
Odi propizia 
Le mìe preghiere i 

Deh! salva FUIÌdd 
Dal rio malore, 
O bella Venere, 
Madre di Amore.- 
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A FILLE 



vi 



E perchè mai si rigida 

Chiudi a ogni affetto il corei 
Ahi lu non sai, mia Fillide, 
Non sai che cosa è Amore. 

Se ne sapessi il pregio, 
Se tutti i doni suoi, 
Vorresti amando spendere 
I più bei giorni tuoi. 

Amor non è, qual credesi 
Dal volgo ignaro e folle. 
Languido affetto ignobile 
Dì un cor lascivo e molle; 

Figlio non è di nn fervido 
Immaginar fallare, 
Non è di un ben chimerico 
Prometti t or mendace. 
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E benché Amor si reputi 
Prima cagioit de' mali, 
E di Ogni a (Fa tino origine 
Ai miseri mortali, 

Ei non è Amor, ma il pessimo 
Traviamento altrui, 
Ch'errando suol rifondere 

I suoi difetti in lai. 

Amor meglio a conoscere, 
Meglio a prezzarlo impara, 
E -ornai più saggia e docile 
L'alma ad amar prepara: 

E non curar di ruvida 
Filosofo severa 

II genio aspro e misantropo, 
E la dottrina austera: 

Nè il tuono grave e querulo 
D'Ila seni! censura, 
Np il malignar degl'in vidi > 
Nemici di Natura: 

Poiché si bella e amabile 
Ti fèr benigni i Dei , 
Seguir le dolci e placido 
Leggi di Amor tu dei. 
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Vita, principio ed anima 
Dell'universo è Amore; 
E dove Amor non trovasi 
Tutto languisce e muore: 

Mira In terra e l'aere, 
11 mar, i cieli stessi, 
E ne vedrai i caratteri 
In ogni parte impressi: 

Ei l'armonia mirabile, 
Ei 1' immorlal compose 
Indissolubil vìncolo 
Delle créste cose: 

Egli ai costanti e rapidi. 
Motti del sol dà legge, 
E pe' celesti circoli 
Degli astri il corso regge. 

Diffusa è in tatto e ingenita 
Virtù di Amor fecondo. 
Virtù per cui conservasi, 
E si propaga il mondo. 

Amor di genti barbare 

Mansuefece e vìnse ì ji-.j I 
L'indole fera, indocile» 1.11 
E in società le strinse, j 
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Ciò, clie diletta e godesi , 
Da lui deriva e nasce, 
E ciò, die vìve e movesi, 
Di Amor si nutre e pasce : 

Ama n le fere indomite, 
Annui gli augei canori, 
Avana del vasto ocèano 
I muti abitatori. 

E sol cred' io, le misere 
Anime ree di A verno, 
Per più orudel supplizio, 
Fremon nell'odio eterno. 

JE tu che bella e amabile 
Feron benigni i Dei, 
E di que' pregi ornarontì 
Onde ricolma sei, 

Che tutti amando spandere 
Dovresti i giorni tuoi, 
Orgoglìoselta Fillide, 
Tu sola amar non -vuoi? 

E qual piacer, qua! giubilo, 
Quol puoi provar diletto, 
Se un dolce amor che t'occupi 
Mai non risenti in petto? 
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Poiché se amor non anima 
Beh a de e giovinezza. 
La giovinezza è inalile, 
Nè la bella si apprezza. 

Non chiuder dunque, o Fillide, 
Ad ogni affi no il core, i 
In fin che belili e giovine, 
E degna sei di Amore. 
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AD AMARILLE 



VII. 



Amarille, ardi d'Amor*, 
E celarlo in van tu vuoi , 
Chè l'arcano del tuo core 
Lessi io gik negli occhi tuoi. 

Se dì Amor cosi per gioco 
Ragionar senti, Amarille, 
Io ti veggo un «erto foco 
Scintillar nelle pupille: 

E furtivo e ti mi ih no 

Spesso attorno il guardo giri; 

Kè vedendo il caro oggetto 

Gli occhi abbassi, e poi sospiri! 

Ciò, che un tempo a te solea 
Cagionar diletto e gioja, 
Inquietudine or ti crea, 
Kè ti rende altro che noja. 
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Quelle smanie, o quegli adegni. 
Quel cangiarti di colore, 
Amarille, espressi segni 
Tutti soli che ardi di amore; 

Chè di Amor la fiamma ascosa 
Lungamente esser non puote; 
Ma tu taci, e vergognosa 
Di rossor tingi le gote. 

Ah! se un dolce ardor t'infiamma. 
Arrossir di ciò non dèi, 
Chè a si bulla amabil fiamma, 
Ardon gli uomini e gli Dei : 

Poiché affetto indegno e vile 

Non è Amor quando sì apprende 
A ben nata alma gentile , 
E virtù mai non si offende. 

Se virtù dunque il consente, 
Dui tuo cor quei dolci moti 
Seguir puoi liberamente, 
Che ti fur finora ignoti. 

Foss* io pur che alfin ti avessi 
Qualche amor destato in seno, 
Che mf al par dei INnmi stessi 
Crederei felice appieno 1 
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Ma se intanto invan io spero, 
Che mi sia la sorte amica , 
Mi consolo col pensiero 
Clie di Amor non sei nemica; 

Onde nascere talora 

Dolce speme in sen mi fai, 
Clie di me pìetade ancora 
Pur u» dì tu forse avrai. 

E non creder, ch'io fomenti 
Folle in me lusinga è vana, 
Perchè tu forse or ti senti 
Dall' amarmi ancor lontana: 

Tu non sai quanto Amor sia 
Vario, instabil, capriccioso, 
Ed a chi crudel fu pria , 
Spesso poi divien pietosa. 

Ninfe io vidi più e più volte 
Cangiar voglia in un istante. 
Ed a nuovo amor rivolle 
Amar poi chi odiaro innante. 

Nè dovrò sperare anch'io 

Che a' miei priegbt al fin cangiata 
Tu divenga all'amor mio 
Più sensibile e più grata? 
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Finché ognun certo tene*, 
Che nemica eri di Amore, 
Il desire io uascondea 
Nel profondo del mio core; 

Ma or che sei df Amor seguace, 
E non sdegni amar chi t'ama, 
Non dee dirsi stolto e audace 
Chi il tuo amor ricerca e brama. 

Nume ancor, che non concede 
Mai favor a' prieghi altrui. 
Chi dal Cielo aita chiede 
Non rivolge i prieghi in lui} 

Ma benefico e clemente 
Nume vuol per tutelare j • 
A lui voti offre sovente. 
Erge a lui tempio ed altare. 

Nè chied'io, che in su l'istante 
( Ve' se teco io son discreto ) 
Per me escluda ogni altro amante; 
Che altri or ami io non ti vieto. 

Chiedo solo, che se mai 

Vaca un posto nel tuo core. 
Pensi allor quant'io ti amai. 
Ed amor renda ad amore . 
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E cosi m! andrò per ora 
Consolando colta speme: 
Che la speme il duol minora , 
E infelice è oynor chi teme. 

* 

Ma vo'amarti infin ch'io viva, 
E sia poi quel ch'esser deve: 
Se il mio mal da le deriva, 
Tu puoi farlo o lungo o breve. 
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M a perchè l'animo. 
Ingombri, o Dori, 
Sempre di torbidi 
Vani terrori A 

Che pronti a opprimerti, 
Par che paventi 
Tutti i- possibili 
Sinistri eventi?. 

E perchè affliggerti. 
Coi tristi auguri 
Degl' incertissimi 
Casi futuri? 

Lascia che volgano 
E nuove e strane 
Le sempre instabili 
Vicende umane», 
T.V. 4 
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E avversa, o prospera 
Che sia la sorte. 
Cuti cor ricevila 
Tranquillo è forte. 

Chè non pur lagrime 
Planar giammai 
L' inesorabile 
Destili potrai. 

La tema , o Doride, 
D' un mal h^n spesso 
Più suole affliggerne 
Che il male islessoj 

Ed ogni debole 
Cor timoroso 
Suol eerto rendere 
Un mal dubbioso: 

Perciò con provvida 
Mirabil legge, 
Onde in bell'ordine 
Il tutto regge, 

Fra folte tenebre 
Natura ascose 
Le imperscrutabili 
Future cene. 
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Dunque dall'animo. 
Cara min Diri, 
Disgombra ì torbidi 
Vani terrori . 

Se in cielo appaiono 
Astri sanguigni. 
Che influssi mandano. 
Fieri e maligni, 

Ai formidabili 
Di questa terra 
Solo minacciano 
Sterminio e guerra: 

Se d' armi e d' uomini 
Onusti- e gravi 
Scorron 1' ocèano 
Angliche navi; 

Orver, se in scitica 
Remota parte 
Scoppia il tenibile 
Fulmin di Marte ; 

Noi della Etruria 
Fra i colli ameni 
Trarrem pacifici 
Giorni sereni; 



Poi ri) è dì eserciti 
L' armato sdegno 
Sol cerca abbattere 
Impero o regno; 

Nè fia che placida 
Privata sorte 
Le memorabili 
Ru ine; apporte» 

Dunque dall'animo, 
Cara mia Dori, 
Disgombra i torbidi 
Vani terrori; 

E un ben che rapido 
Passa e non dura , 
Al meo piacevole 
Render procura. 
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A DORI 



IX. 



Perchè mi dici, o Doride: 
Perchè di me non scrivi, 
E o non curante, o immemore. 
De' carmi luei mi privi? 

Doride mia, protettomi 

Che appieno a me sor noti 
Del tuo sembiante i meriti, 
E del tuo cor le doti : 

Ma, cara Dori, ascoltami. 
Ch'io palesar ti voglio 
Perchè di te mai scrivere, 
Come dovrei, non soglio. 

Or sappi, e il Ciel puniscami 
Se il ver ti adombro e tingo: 
Sappi, che quando a tessere 
Carmi talor mi accingo, 

14- 
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Ognor vìva e fortissima 
Imprpssìon suol farmi 
Ciò, ohe m'impegno a esprìmere 
Coli' armonia de* carmi. 

E in ciò, che scrivo o immagino 
Gran parte il cor vi prende: 
Pongonsi in moto i spiriti , 
La fantasia si accende. 

Tratto mi sento a piangere 
Se narro il duolo, il pianto; 
Srnto di ardir riempiermi 
Se d'ire e d'armi io canto: 

E se di donna amabile 
Cantar talora io tento, 
In sen per quella nascere 
Tacito amor mi sento. 

Onde se ancor descrivere 
I pregi tuoi volessi f 
Io proverei per Doride 
Ancor gli effetti stessi. 

Ma chi potrì» por limiti 
Ai moti poi del core, 
Sicché dc'earmi al termine 
Finisse ancor L'amore? 
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Chè se del cor le redini 
Prendesse tal follia, 
Di me infelice e misero 
Allur cbe mai saria ? 

Eh! ti conosco, o Doride, 
E all'alimi spese imparo. 
Per te di amor l'accendersi 
Quanto costar dee caro. 

E assai sovente avveg^omi. 
Qua) ti diletti, o Dori, 
Strana crudtl tirannide 
Esercitar su i cori. 

Nò che non voglio al risico 
Pormi di mille affanni : 
Chè stolto è chi non guardasi 
Dai preveduti danni . 

Oh! eh' io sarei pur simile 
All' ausilio che il rischio 
Mira degli altri, e incauto 
Pur cade al fin nel vischio. 

Con cor sincero e libero, 
E con sereno ciglio 
Dell'altrui mal vo'ridere, 
E dell'altrui periglio. 
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Peni pur Silvio e Ti tiro, 
Euri so, Alcon, Mirtillo: 
Ch'io me ne alo in un angolo 
Osservator tranquillo. 

Veggo ( e il perchè figurami ) 
Silvio apparir turbato, 
Ed in disparte assidersi, 
E teco far l'irato: 

Titiro vieti che assiduo 
Le novellette aduna, 
E a te mordace e garrulo 
Le narra ad una ad una. 

Ecco cantando giungere 
E saltellando Euriso, 
Pien di motti e facezie 
Per eccitarti a riso. 

In volto grave e serio 
Entrare Alcon si vede; 
Chi noi conosce, e miralo, 
Uom d'alto affar Io crede. 

Poi tutto vezzi e grazie, 
E mode pellegrine, 
Mirtillo alfin presentasi 
Carco di polve il crine; 
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.Se in piè sì posa o movesi, 
Se tace, parla, o ride» 
Di luì più amabil giovine 
La Senna ma! non vide. 

Al suo apparir si turbano 
Gli amanti tuoi gelosi , 
E i sguardi a lui rivolgono 
Furtivi e sospettosi: 

Poinhè ciascun lo reputà 
D;il tuo favor distinto , 
E freme in sè, credendosi 
Da lai depresso e vinto. 

Mn tu, bencbé dissimuli, 
Di ciaschedun che min 
A maraviglia interpreti 
I moti ed i sospiri; 

Ed or sdegnosa, or placida, 
Ti cangi in un momento 
Come novello Proteo, 
In cento forme e cento. 

E in ciò può ben comprendersi 
Quanto sagace e destra 
Di umor nel dutb'o ed arduo 
Mestier tu sei màestra . 
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Freui l'ardir soverchio 
De' coraggiosi e franchi, 
E accortamente i timidi 
Mesti amator rinfranchi . 

Con tue repulse i creduti 

Desir più accendi e involgi , 
E o sia protervo o docile. 



Ma poscia in cor ridendoli 
Dell'altrui duo), dei pianti, 
DÌ te superba, ai spasimi 
Godi de'folli amanti.* 

E tu vorresti , o Doride , 
Che m'ingolfassi anch'io 
Dell'amor tuo nel pelago, 
Per poi pagarne il GoF 

Ehi ch'io non son si semplice 
Che imprigionar mi voglia. 
Per trarne acerbo e misero 
Frutto dì acerba doglia , 

Vedi s'io sona, o Doride, 
Di liberta geloso, 
Che per timor dì perderla 
Scriver di te non oso . 
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A erchè dunque io spargo affetti 
Or con Fille, ed or con Dori, 
Tu perciò, vezzosa Clan , 
Mi ricusi e mi rigetti? 

Ma se ingiusta esser non vuoi 
Di un delitto che mi apponi, 
Odi prima le ragioni, 
£ condannami se puoi. 

S'egli è ver die per natura 
11 suo ben ciascheduni brama; 
Vero è ancor che quando egli ama 
Il suo ben cerca e procura. 

Osseniara dunque se ottiene 
Di tal ben la maggior parte 
Chi a più ninfe amor comparte, 
O chi a un solo amor si attiene- 
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E se ciò franco dir lice 

Che ciascun sente in sè stesso. 
Dir dovrem che suol ben spessa 
L'incostante esser felice. 

Tirsi segue nn amor solo,. 

Cento Elpin ne segue e cento t 
E pur veggio Elpin contento, 
Tirsi veggio sempre in duolo. 

Ed in ver forse è on gioire 

Soffrir sempre nn duro impero,. 
E ad un guardo aspro e severo 
Tremar sempre e impallidire?, 

Forse amar donna crudele 
Chiamerai piacevol cosaj 
E- per renderla pietosa 
Sparger lagrime e querele? 

Io perciò costante impegno 

Mai non vo'di un solo affetto;: 

Amar vo' qualunque oggetto 

Che a me sembri di amor degno-. 

Se con ninfa più cortese 
Goder posso ore tranquille-, 
Perchè vuoi ch'io stia di Fili* 
A soffrir sempre le offese? 
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Se cangiar di amante er brama 
Niufa infida; io pertinace 
Dovrò perder la mia pace 
la amar chi me noti ama? 

E se meco usa rigori 

Dori ingraia all'amor mio, 
Perchè mai, perchè degg' io. 
Ostinarmi intorno a Dori? 

F'ochè un dolce amor m'infiamma 
Trar ne vo' diletto e gioja ; 
Quando poi m'incresce e annoia 
Corro intorno ad altra fiamma. 

Son qual ape industriosa 

Che or l'umore a sugger vota 

Su ia pallida viola, 

Or sul giglio, or su la rosa. 

Se beltà, se grazia io veggio 
Ed in questa ninfa e in quella ; 
Perchè ingiusto a ogni altra bella 
Dna sol amar ne deggio? 

Perchè ! teneri amorosi 
Moti liberi del core 
Soggettar di un solo amore 
Agi' impegni rigorosi? 

5 
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Sai che in noi germoglia e nasce. 
D'or in or fiamma novelli; 
Che ogni cor di varia e bella 
Novità si nutre e pasce. 

Volgi il guardo ovunque vuoi, 
E cangiar tutto vedisi; 
E vorresti sol che mai 
Non cangiasse amor far noi? 

Ciaschedun, se ascolti i servi 
Menzogneri di Cupido, 
Vanta un cor costante e fido, 
Ma non \'è chi i detti osservi. 

Tu però credi alla vera 
Infnllìbii sperìenza. 
Che dimostra ad evidenza 
Chi: costanza è una chimera. 

Chi con tenere parole 
A le giura eterna fede, 
O assai semplice ti crede „ 
O ingannar certo ti vuole. 

Per me ì sensi ornai ti apersi 
Del mio cor liberi e schietti; 
Ed i miei veraci affetti, 
Qu;ili posso offrir, ti offersi. 
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Finché insieme entrambi siamo. 
Finché i meriti ravviso 
Di quegli occhi e di quel viso, 
AUro allor non cerco e bramo . 

Ma a che prò serbar costanza 
Quando a me non sei presente? 
Tu sai pur che ninno agente 
Operar paote in distanza. 

Simiglienti posson dirsi 
Per natura amore e ibcoj 
L'uno e l'altro dura poco 
Se non ha di che nutrirsi. 

Egualmente e foco e amore 
Dì sua sfera entro i confinì 
Su gli oggetti più vicini 
Suole agir con più vigore. 

Sarla cosa folle e strana 
Se vezzosa e bella avessi 
Ninfa appresso, ed io volessi 
Pfinfa amar da me lontana. 

Nè presumo ingiustamente, 
S' esser libero vogP io, 
Leggi importi, e all'amor mìo 
Obbligarti eternamente . 
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Ci amerem finché si colga 
Dall'amor gioja e contento; 
Quando poi ci dia tormento; 
Da ogni impegno il cor si sciolga. 

Scorri pur, scorri di Amore 
L'ampio regno ovunque vlioi, 
Clori mia, trovar non puoi 
Un piìl comodo amatore. 

Se in amar, o Glori mìa. 
Tutti usaeser tai maniere, 
Cagion solo di piacere, 
Non di pena Amor sarla. 

E ti giuro clie se mai 
Ad amar cosi ti avverai, 
Benché or tale amor disprezzi 
Sempra amar così vorrai. 
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PER 

LA DIFFERITA PARTENZA 

DI EURISA 



Ajl'amarissima 
Nuova improvvisa 
Cbe ornai partivasi 
La vaga Eurisa, 

Eurisa amabile 
Dagli ocelli belli, 
E dai bellissimi 
Neri capelli , 

Soletto e tacito 
la riva all'Arno 
Tirsi mestissimo 
Dolèasi indarno: 

E col più fervido 
Desio del core 
Pregava Venere 
Pregava Amore, 

5. 
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Che non rapissegli 
Beltà si rara 
Con si sollecita 
Partenza amara. 

Ma prìeghi inutili 
Tirsi non spese: 
Lo intese Venere, 
Amor lo intese; 

E nel piacevole 
Grembo di Flora 
Eurisa amabile 
Rattenne ancora, 

Allora vi desi 

Di Tirsi in viso 
Al duol succedere 
La gioja, il riso; 

Ch'ebbro di giubilo 
Dal colomba jo 
Tolse di candide 
Colombe un pajo; 

E prima ornatele 
Di fronde e fiori, 
E poscia sparsele 
Di grati odori, 
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Di Amore e Venere 
Al tempio andò n ne, 
Ove i bei giovani, 
Le vaghe donne 

I voti sciolgono 
Avanti all' ara, 
E doni portano, 
£ offerte a gara. 

Qui le due candide 
Colombe offrendo, 
Preghiere tacite 
Iva facendo : 

Numi adorabili 
Da cui deriva 
Virtù che ogni anima 
Empie ed avviva. 

Per ora il tenne 
Dono accogliete j 
Ma se proptzii 
Poi mi sarete , 

S' Eurìsa amabile 
Dagli occhi belli, 
E dai bellissimi 
Neri capelli, 
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Per me sì rigido 
Non a*rà il core; 
Benigna Venere, 
Pietoso Amore, 

L' inviolabile 
Gran voto mio 
Udite, e paghine, 
S' io manco, il fio. 

Non già due candide 
Sole colombe , 
Ma giuro offrìrvene 
Un ecatombe. 
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Or nega, ingrata Doride, 
Nega, infedel, se puoi, 
Che per inetto giovine 
Abbandonar mi vuoi ! 

Che del tuo cor Volubile 
li cangiamento ornai 
Non sol la non dissimuli , 
Ma pompa ancor ne faìl 

Godi, che ognun vedendoti 
Parli di tua conquista, 
E che si rea perfidia 
Sia conosciuta e vista. 

Niso al tuo fianco or mirasi 
Assiduo ed indiviso, 
Teco, ovunque ir ti piaccia 
Me non vuoi più, ma Niso 
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Nilo che giunge a compiere 
Il quarto lustro, appena. 
Ed inesperto mostrasi 
Del mondo in su la scena» 

Nè guari è ancor che libero 
Dal rigido custode 
II tuon grave autorevole 
Del precettar neu ode. 

Ma che ti feci, o Doride, 
Di che accusar mi puoi, 
Che per inetto giovine 
Abbandonar mi vuoi? 

Con fè sincera e candida 
Forse dal primo istante 
Che mi apparisti amabile. 
Io non ti amai costante! 

Ai tuoi servigi assiduo 
Forse tuttor non fui, 
Forse non pronto e docile 
A tutti i cenni lui? 

Dunque cosi spregevole 
Divenni egli occhi tuoi, 
Che per ÌDetto giovine 
Abbandonar mi vuoi? 
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Pur una volta, o Doride, 

Trovasti in me alcun pregio, 
Che degno allor non parveti 

* Di si crudel dispregio. 

Sai che dell'aurea celerà 
Con maestrìa mi vanto 
Toccar le corde armoniche, 
E accompagnarle al canto; 



Che della dotta Pallade 
Alle bell'arti attesi, 
Che col favor d' Apolline 
A tesser carmi appresi; 

Che ho motti arguti e lepidi 
Sempre opportuni e pronti 
Che con piacer spessissimo 
Udisti i miei racconti. 



Chi piò di me può intendere 
1 tuoi desir più occulti? 
Chi sofferir più placido 
I tuoi sdegnosi insulti? 



Ma perchè forse, o Doride , 
Or non mi ride in viso 
La gioventù più florida, 
Lasciar mi vuoi per Niso? 



Ah! che d'imberbe e tenero 
Leggiadro giovinetto 
Non ti seduca, o Doride» 
Il lusinghiero aspetto. 

Quel brio vivace e fervido, 
Quella vermiglia gota 
Sovente un'alma instabile. 
Un lieve cor dinota. 

Vedesti mai per l'aere 
Strisciando con fragore 
Artificiosa e lucida 
Fiamma che a un tratto muore? 

Cosi negli anni teneri 
Amor è pien dì foco, 
Di attivila, di strepilo j 
Ma dura poi ben poco. 

Non creder dunqoe a giovine 
Che nella età immatura 
Sparge sospiri e lagrime, 
E fè promette e giura ; 

Come farfalla aggirasi 
Ad ogni face attorno, 
Si adira a un tratto e placasi,, 
E fugge e fa ritorna. 
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Nè contener ne' limiti 
Tristezza può nè giojaj 
O del piacer s'inebria, 
0 del piacer si annoja. 

Invan discreto e docile, 
Cauto lo brami invano, 
Invan sperì ebe tacilo 
Celi geloso arcano : 

Come destriero indomito 
Non cura fran nè morso ^ 
E fra i perigli accelera 
Precipitoso il corso. 

Ma chi calmò già l'impela 
Di gioventù primiero, 
È nell'oprar più saggio, 
Più nell'oprar sincero); 

Sue mire a giusto termine 
Sempre cohii conduce. 
Cui la sagace e provvida. 
Esperienza è duce. 

Non creder dunque,, o Doride t 
A giovanil sembiante , 
E cerca amor più stabile 
In più maturo amante. 
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Ma veggio ben , che intendere 
Priego e ragion non puoi , 
E per inetto giovine 
Abbandonar mi vuoi . 

Cliè troppa folle incauto 
D<?sir ti acceca, o Dori, 
Troppo vigor già presera 
I tuoi malnati amorì. 

Ma dovrà un tempo giungere 
Che in tuo pensier dolente 
Con pentimento inutile 
Rammenterai sovente, 

Che udir giammai non ptacqueti 
Prego, ragion, querele 
Di un consiglier veridico. 
Di un omator fedele; 

Nè troverai chi facile 
Allor li s'offra innante, 
Tcco le parli a prendere 
Di consiglier, di amante. 
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XIII. 



Dunque Et pio die nrdea di amori: 
fri- te, o Dori, Elpino ingrato 
L'amor suo tutto ha cangiato 
In maledico rancore? 

Lascia, eh! lascia a me la cura 
Di smentir quel labbro audace, 
Che si ingiusto e il mordace 
Oltraggiarti invali procura. 

Clio può dir quel menzognero. 
Ch'i può dir, Doride mia, 
Che calunnia ella non sìa 
Drittamente opposta al vero? 

Dirà forse cbe a ciascuno 
Facilmente amor compartì. 
Che fra tanti il cor riparli. 
Ne giammai rigetti alcuno? 
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Ma pur questo è un segno espresso 
Di gran genio e di cor grande. 
Che magnanimo si spande 
Diffusivo di sè stesso: 

Posson sol spirti meschini 
Di comuni igtiobil tempre 
Rinserrare il cor per sempre 
Di un amor dentro i confini: 

Dirà forse ancora, o Dori, 
Che superba ti compiaci 
Sempre aver nuovi seguaci 
E regnar su mìtle cori? 

Ma, se dire il ver si dee-, 
Quel desìo di dominare 
Proprio è d'alme illustri e chiare 
Che han sublimi vaste idee. 

Non v' ha Re che i Stati suoi 
Popolosi aver non ami , 
E ampliarsi ognor non brami 
Come fero ì grandi eroi. 

Dirà forse che incostante 

Or sei cruda, or sei pietosa, 
Che volubil, capricciosa 
Passi d'uno in altro amante? 
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Forse Ga die al fin pur dica 

Che lusinghi or quelli, or questi. 

Che il dover, la fè calpesti 

Di menzogne, e inganni amica..! 

Ma non più, che lai parole 
Gravi troppo e ingiuriose 
Sembrar ponno a chi le cose 
Sol dai nomi estimar suole. 

•Quei ch'ei chiama inganni e frodi, 
Son di amor gli usi correnti, 
Son sagaci accorgimenti 
Che non meritati che lodi. 

Questo Elpin convien che sia 
Nel bel mondo affatto novo: 
Sperlenza in liti non trovo 
Dì civil galenterìa. 

Non conosce che le tue 

Son di amor l'arti novelle: 

Che anche Amor bizzarre e belle 

Suole aver le mode sue. 

Degli antichi usi nemico 

Al di d'oggi Amor si mostra: 
Tutto varia all'età nostra, 
Uè più si ama all'uso antico. 

6. 
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Era Amor ne' tempi addietro 
Lieve affar, volgare impegno; 
Or richiede arte ed ingegno, 
Che cangiato ha stile e metro • 

Pronti a tempo aver bisogna 
E sospiri e pianti e pene; 
E opportuna usar conviene 
La gentil franca menzogna. 

Dee sapersi e come e quando 
Finger tremiti e deliqui , 
E i sentier più ignoti obliqui 
Scaltramente andar calcando. 

E per fisso aver si deve 

Ciò che scrisse un savio autore; 
Lunga è assai l'arte di amore, 
E la vita troppo breve. 

Onde Elpiu, mentre presume 
A te far oltraggio e offesa; 
Rozzo incoito sì palesa, 
E ignorante del costume. 

Ma vo' dirti un mio sospetto: 
Vedrai poi, s'io ben mi avviso: 



Scorgo amore in quel dispetto. 
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Ridi dunque, Dori, ornai, 
Ridi pur di quelli sdegni. 
Che son tutti aperti segni. 
Gli' egli è amaste più che mai . 

A me credilo, tu puoi 
Colle tue maniere usate 
Alle insegne abbandonate 
Richiamarlo ognor che vuoi. 

Kè temer ch'io prenda errore: 

Troppo ai detti, al volto, ai moti, 
Troppo a me questi son noti 
Diagnostici di amore. 
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XVI. 



Odi le rapide 

Ruote sonanti 
Tratte dai fervidi , 
Destrier fumanti I 

Scansism solleciti 
L'urto villano, 
Poich'è già prossimo 
L'auriga inseno j 

E mira, o Fillìde, 
Quel che sdrajato 
Siede nel fulgido 
Cocchio dorato: 

Indosso miragli 

D' argento e d'oro 
Grave e ricchissimo 
Straniti- lavoro: 
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Mira il riverbero 
Che rara e grande 
Cernirla purissima 
Dal dito spande; 

E seno ha il torbido 
Orgoglio e il folle 
Fasto insoffribile, 
É il lusso molle. 

Né a chi riscontralo 
Per lo sentiero 
Piegar mai degnasi 
Il capo alte.ro. 

Ma gìà il volubile 
Cocchio trapassa, 
E densa polvere 
Dietro si lassa. 

Or vada, e celere 
Colui si porle 
Scherzo e capriccio 
Di cieca sorte . 

Mi tu , se prospera 
Fortuna in lui 
Tutti rovescia 
I favor sui, 
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Di ogni ben prodiga 
Dispensatrice, 
Fille, non crederlo 
Perciò felice; 

Perchè allo splendido 
Fasto apparente 
Sol l'occhio abbagliasi 
D'ignara gente: 

Ma se ron provvido 
Giudizio sano 
Tuo sguardo internasi 
Nel cor umano. 

Vedrai che mìsere 
È quei talora, 
Cui '1 volgo instabile 
Invidia e adora: 

Vedrai che torbido 
Pensier nascoso 
Ad altri rendelo 
E a sé nojoso. 

Brama avidissima, 
Tema , livore, 
Odio implaciibile 
Gli rode il core. 
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Per Je «uree camere. 
Per le ampie sale 
Indivisibile 
Koja lo assale. 

Dunque non prender» 
-Facil diletto 
Dn un lusinghevole 
Fallace aspetto. 

Se lieta vìvere 
Sai nello stato 
Che o sceglier piacqueti 
O il Gel ti ha dato; 

Se poni all'avido 
Desire il freno. 
Sarni mia Fillide 
Felice appieno. 
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V/aal nuvol grave e torbido 
Su la tua fronte accolto 
Copre il sereno, o Fillid», 
Del tuo leggiadro volto? 

perchè pensosa e tacita 
Sempre così ti stai? 
Perchè di meste immagini 
Pascendo ognor ti vai? 

Ah ! non convien che amabile 
Ninfa , che in. m.ilje cori 
Può a suo talento accendere 
I più soavi ardori. 

Che naia è sol per essere 
La dolce altrui delizia. 
Covi tuttor nell'animo 
Così crude! mestica. 
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Sgombra le idee che turbano 
Del tuo bel cor la pace; 
Riprendi ornai la pristina 
Ilarità vivace . 

Forse agli Dii beneBci 
S'è la Natura unita, 
Di mille pregi ornandoti 
E di beltà compita, 

Perchè d'Amor, dì Venere, 
E del piacer nemica, 
Come di noja carica 
Querula vecchia antica. 

Del focolar domestico 
Dovessi star soletta 
A fomentar le ceneri 
In chiusa cameretta? 

Ahi! non mostrarti, oFillidc, 
Sì ingrata al Gel, si folk-, 
Di non curar quei meriti 
Ond'egli ornar li volle. 

Pur troppo, ohimè! la frigida 
Incomoda vecchiezza 
Verrà per sempre a toglierti 
Le grazie e la bellezza; 

T. y, • 
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Nè allor sarà chi degnisi 
TecO formar parola, 
E star dovrai io un Bagolo 
Abbandonata e sola: 

E all'egre membra e languide 
Vigor mancando e lena, 

I giorni tuoi più floridi 
Rammenterai con pena. 

Dunque, finché la rapida 
Giovane età il conseme. 
Godi per or, mia Fillide, 
Godi del bea presente. 

0.:ni tuo cenno adempiere, 
Sol che tu vogli, o cara, 
E i tuoi piacer promovere 
Vorrà ciascuno a gara. 

Fra noi già Bacco e Apolline 
A riaprir sea viene 

II tèatral spettacolo 
Su le notturne scene : 

Qui turba mista e varia 
Di spettator concorre, 
E d'una in altra loggia 
Libero ognun trascorre, 
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Ove le belle assidonsi 
Co' fidi amanti ognora, 
Nè i novi omaggi sdegnano 
De' venturieri ancora. 

Qui vedrai tulli accorrere, 
Se te vedranno, a mille 

I disiosi giovani 

Per vagheggiarli, O Filìe: 

Ne mi dirai che a femmina 
Non rechi oguor diletto 
De' sguardi altrui conoscersi 

II più ammiralo oggetto. 

Vedrai festosi e pubblici 
Ferver sovente i bulli 
Fra mille fjci, che ardono 
Su i pensili cristalli: 

E nel danzar gareggiano 
Ninfe e garzoni a schiere, 
E assidui ed instancabili 
Reggon le notti intere. 

In strana foggia e barbara 
Libero è a ognun cbe voglia 
Trasfigurarsi, e ascondersi 
Sotto mentita spoglia. 
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Qui se -vorrai pur essere 

Con questo ed or eoa quello 
la agii danza a movere 
Il piè leggiadro e snello; 

A te d'intorno in circolo 
Staransi ammiratrici 
Le più lodate e celebri 



Tra densa folla il giorno 
Splendidi cocchi avvolgersi 
A vasta piazza intorno . 

Tu sol nel oomun gaudio 
Ai prieghi altrui ritrosa, 
In mesta solitudine 
Ti rimarrai nascosa ? 

Ahi non privarti, o Flllide, 
Nel più bel fior degli anni 
Di clie aman più le giovani , 
Immaginando affanni: 

Chè col "soverchio affliggersi 
Nessuno il mal distrugge , 
Ma un novo mal si fabbrica, 
E il suo destin non fugge. 



Esperte danzatrici: 



ludi vedrai in lung' ordine 




Digitized by Google 



77 

N I C E 



-Dunque, o Nice, ognor le bilie 
Anche il del protegge a segno. 
Che non mai rigor con quellu 
Par che voglia usar, nè adeguo? 

Onde tu che bella sei 

Cogli spessi tuoi spergiuri 

Provocar l'ira de' Dei 

O non temi, ovver non curi? 

Se qualor mentisci, in fronte 
Sfregio o macchia ti nascesse, 
Non sarieno in te si pronte 
Le menzogne, nè si spesse. 

Ma tu quanto ingrata e fella 
Usi ognor più inganni e frodi, 
Tanto appari ognor più bella, 
E in tuo cor più esulti e godi. 

7- 
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Chi le dolci tue pupille 
Mira sol, d'amor sospira, 
Onde in mille bocche e mille 
11 tuo nome oguor si aggira. 

Te sol temon le gelose 
Giovinette innamorate. 
Te le altère invùle spose 
Che hanno pregio di beliate. 

E bench'io da un tempo, o Nice, 
Veggia ben le solile arti 
Di quell'alma ingannatrice, 
Pur tullor seguo ad amarti : 

Che in ciò '1 misero mio core 
Da ragion travia, Io veggio: 
Ma ciascun che segue amore, 
Vede il meglio o segue il peggio. 

Se di error talun mi accusa, 
Il mio error confesso anch'io, 
Ma l'esemplo assai fa scusa, 
E il costume all' error mio: 

Tu pertanto impunemente 
Le più scaltre e menzognere 
Potrai, Nice, usar sovente 
Ingannevoli maniere; 
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Della fresca età su! fiore, 
Finché bella e amabil sei, 
Tutti sempre in tuo favore 
Avrai gli Uomini e gli Dei; 

Ma allorché sotto la soma 
De' gravosi anni senili 
Perderai la bionda chioma 
E le grazie giovanili; 

Allorché l'occhio vivace, 
E le labbra porporine, 
E quel brio che or tanto piace, 
Mancheranno un giorno alfine; 

Se or si ascrive a vezzo ancora 
Ogni tuo maggior delitto, 
Ti sarà sovente allora 
Ogni vezzo a colpa ascritto. 
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ancor t' immagini 
Poter, se vuoi , 
Dì nuovo involgermi 
Tra i lacci tuoi? 

E tanto, o Fillide, 
Di te presumi? 
Tanto puoi credermi 
In odio ai Numi, 

Che cruda o placida, 
Ognor tu sia 
Tiranna ed arbitra 
Dell'alma mia? 

No, che de' miseri 
Affanni miei 
Alfin pur ebbero 




Pietà gli Dei. 



Digitized by Google 



(ti 

Pur troppo amandoti 
Miei giorni spesi, 
Ed a conoscerti 
Bea tardi appresi : 

Ed onta punsemì, 
Ed ira a segno, 
Che ornai san libero 
Dal giogo indegno. 

Lusinghe adopera 
Quante pur sai; 
La pace togliermi 
Più non potrai . 

Con. i famelici 
Lupi voraci 
Vivran le timide 
Lepri fugaci; 

L'Arno rivolgere 
Le pi acid' acque 
Vedrassi all'arduo 
Giogo ove nacque. 

Prima che vengasi 
Questo mio core 
Un tempo vittima 
Di folle amore, 
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Al fin dimentico 
De' mali suoi, 
Tornare, o Fillide, 
Tra i lacci tuoi , 

Gl'inviolabili ■ 
Dover non sai; 
Sensi di tenera 
Pietà non hai; 

Nè mai lodevoli 
Costumi o Desti 
Fra colte e dorili 
Genti apprendcsli: 

Nè a te amorevole 
Madre diè vita, 
Nè sei tu d'italo 
Latte nutrita; 

Ma nella barbara 
Spiaggia africana 
Donna produsseti 
Empia inumana .- 

O nelle ioospite 
Orride selve 
Latte ti porsero 
Le ircane belve; 
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Nè sì mortifero, 
SI rio veleno 
Aspide egizia 
Racchiude in seno, 

Quanta, o ingannevole 
Donna maligna, 
In te perfidia 
Cova ed alligna. 

Schernir, deludere 
Con scaltri modi 
Gli amanti creduli 
Esulti e godi: 

Né in te discernesi, 
O donna ingrata. 
Orma, o carattere 
D'alma ben nata: 

Per te, rea femmina, 
Pur troppe- io fui 
Oggetto misero 
De' scherni altrui. 

Lusinghe adopera 
Quante pur sai, 
La pace togliermi 
Più -non potrai. 
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So di qual indole. 
Fi Ile, tu sei; 
Nè son dimentico 
De' mali miei. 



Il Ciel mi fulmini, 
11 suol m'ingoi. 
S'io torno, o Fillide, 
Ke'Jacci tuoi. 



Digilized by Google 



85 

A FILLE 

S&GNQ 
XVIU. 



Cinta dì freschi zefiri 
Dall' indica marina 
Già cominciava a sorgere 
La luce mattutina; 

Ed io par anche, o Fillide, 
Seguendo il mio costume , 
Stavami io sonno placido 
Su le tranquille piume: 

Quando di vane immagini 
La illusa fantasia 
Novo prospetto e vario 
Alla mia mente offria; 

D'esser allor pareatni 

In giare] r ii vago adorno, 
Quai vidi io gii di Romolo 
Alla città d'intorno: 

8 
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Sotto piante che intrecciano 
I rami lor frondosi 
In dritto ordin si estendono 
Freschi viali ombrosi ; 

E ai lati lor per opera 
D' industre giardiniere 
Sorgon di mirti e lauri 
Altissime spalliere. 

Acqua perenne e limpida 
Dai fonti ognor zampili"} 
O dai muscosi e concavi 
Antri cadendo stilla : 

In ampie conche ammirarsi 
Sortir dall'onde chiare 
Scolpite in marmo pario 
Le Dèlia del mare: 

Tra molli erbette spuntano 
Tremoli fior su ì prati, 
Ed in gran vasi olezzano 
Gli aranci ed i cedrati: 

S'odon garrir sa gli alberi 
"Vaghi canori augelli, 
E svolazzar sì veggono 
Tra i folti ramoscelli: 
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Or mentre solo e tacito 
Meo, giva a poco a poco 
Cuti lento piè godendomi 
L'amenità del loco, 

Da lungi in gonna rosea 
Per Io sentier più fosco 
Leggiadra e bella apparvemi 
Donna che uscla dal bosco: 

E con ignoto giovine, 
Ch'ella per man tenea, 
Dì serro affar gravissimo 
Discorso aver pawa ; 

Ma poscia ambo appressandosi , 
Agli atti, alla favella, 
E alla sembianza cognita 
Vidi che tu eri quella. 

Per l'improvviso giubilo 
Riguardo più non tenni, 
E desioso e rapido 
Incontro allor ti venni : 

O Fille, dissi, o amabile 

Luce degli occhi miei .... 
Ma m il parlar troncandomi 
Dicevi: e tu chi sei? 
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Ed io: chi sono? ahi Fillide 
Meco scherzar ti piace, 
E tu sdegnosa e torbida: 
Va', che sei stolto o audace. 

E in questo dir sollecita 
Volgevi a me le spalle, 
E ritornavi a ascenderti 
Per lo medesmo calle. 

E quel garzone incognito 
Venia pur anche teco, 
E nel partir volgèami 
Il guardo altero e bieco. 

All'onta fiera insolita 
Rimasi freddo esangue; 
Il cor m'intesi opprimere. 
Sentii gelarmi il sangue. 

E non potei più movere 
Né voce allor nè passo, 
Come novella Nlobe 
Trasfigurata in sasso 

Per Io dolor frenetica 
Mentre si lagna e duole, 
Giacer vedendo esanime 
La numerosa prole. 
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Ma poiché il fier dispregio 
Lo sdegno iu me commosse, 
Che i sbigottiti e stupidi 
Spiriti miei riscosse, 

E lo stupore io Ìmpeto 
Di gelosia proruppe, 
La violenta smanìa 
II sonno aitai mi ruppe. 

Ma benché allor svanirono 
Quelle importune larvB, 
E il nuovo amante e Fillìda 
Ed il giardia disparve; 

Pur mi restò nell'animo 
Un livido rancore, 
Che mi rodea le viscere , 
Che straziava il core: 

Perchè sapea che sogliono 
I sogni del mattino 
Esser talor veridici 
AonuHz) del destino : 

Ed alla mente vigile 
In richiamar la idea 
Di quel garzone incognito , 
Che visto in sogno avea, 

8. 
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Dì. sii manieri Io parventi 
Raffigurarvi appieno 
La naturai stessissima 
Imuiagin di Fileno: 

Dì quel Filen che scorgesi 
Da qualche giorno in pei 
Affatto in ver non. essere 
Discaro agli occhi tuoi; 

Con cu! l'ahr'jer trovandoti 
Soletta insiem, vid'io 
Che cenno a lui col gomito 
Facesti al giunger mio: 

E ben potetti accorgermi 
Che il ragionar troncaste, 
E mendicando i termini. 
Di che parlar cercaste. 

E a mille segni avveggomi 
Che tu non sei la stessa, 
E che la mia già prospera 
Sorte al suo fin si appressa . 

Non trovo in te la solita 
Ilarità del viso, 

Nè il parlar schietto e candido, 
Nè su i tuoi labbri il rìso. 
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Scarse parole e insipide 
Soltanto a me dispensi , 
Parole in cui non veggonsi 
Di un core aperto i striai; 

E intanto quei che timido 
Un tempo umil si vide. 
Con guardo altero insultami, 
E del mio duol si ride. 

Ali! che il mìo sogno, o Fillide, 
Illuslou non era : 
Turto mi fa conoscere. 
Ohe ìl sogno mio sì avvera. 
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Cara Fille, un mio sospetto 
Forza è pur ch'io ti palesi. 
Che finor racchiuso in petto 
Tenue i miei pensier sospesi . 

Da gran tempo i giorni miei 
Teco passo or lieti or grami, 
E pur dire io non saprei 
Se tu ancor m'ami o non m'ami. 



Se di fà tuo labbro è degno. 

Che tu m'ami io creder (leggio .- 

Se poi miro i] tuo contegno, 

Che non m'ami allor mi avveggo. 

Le proteste replicale 

Che a me fai di fè, di amore, 

Son parolé antiche usate 

Sol del labbro, e non del core; 
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Cbè se innanzi alcun ti viene 
Mai da te non visto pria. 
Di me più non ti sovviene, 
E a lui sol fai cortesia . 

Per esempio egli è ben poco 
Che Fileno in te si avvenne, 
E già tosto il primo loco 



Se Filea talor non vedi, 

Se d'intorno ognor non l'hai. 
Di Fileno a tutti chiedi , 
Senza lui viver non sai; 

Quando io sol ti son d'appresso, 
Resti tacita e ti annoi; 
Quando poi tu sei con esso, 
Più contenta esser non puoi. 

E se, come avvien sovente, 
Talor teco entrambi siamo, 
Pria lui guardi dolcemente , 
E a me poi tu dici: io t'amo. 

Or del ver giudici sièno 
I periti dell'amore, 



Se per me, o per Fileno 
Abbi tu propenso il core. 
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Nè però vo' che tu creda 
Me in amor cosi straniero. 
Che lutlor io non mi avveda 
Dello scaltro tuo pensiero. 

Sebben spesso in un momento 
Novo genio in cor ti nasce, 
Che il volubile talento 
Ti solletica e ti pasce; 

Pur color che ti fan corte 
Nel tuo amor vuoi ritener» 
Colle tue solite accorte 
Lusinghevoli maniere: 

£ un tuo sguardo languidetto, 
Una dolce parolina 
Sveglia allor la fiamma in petto 
Già ad estinguersi vicina. 

E in ciò sei destra cotanto, 
Chè mai falla il tuo disegno, 
Ma tu ridi? ed io frattanto 
Sento rodermi di sdegno! 

Ch'io per te fra mille affanni 
Con fede) rara costanza 
Passar debba t giorni e gli anni 
Nel timor, nella speranza, 
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E di tante pene e tapte 
In cui spesi il vìver tutto, 
D'improvviso un' nuovo amante 
Venga poscia a tornii il frutto: 

Trova, o Fille, nn core in questo 
Men sensibile del mio. 
Ch'io per me giuro e protesto 
Che soffrirlo non poss'io. 

Ma che giova or il provarti 
Che se' ingrata e sei crudele! 
Dal tuo stile noti ti parti 
Per ragion, nè per querele: 

E ben folle è chi presume 
Regolar dì donna il core: 
Donna segue il suo costume, 
E a chi vuol concede amore . 

Ond'io so che i miei lamenti 
Al mio mal non (Jan rimedio , 
Ma gli spnrgo all'aure, a'veati, 
E a te son di noja e tedio- 

Tal se pianta arbor novello 
11 cultor in piaggia aprica, 
E per trarre util da quello 
Osi ogni arte, ogni fatica; 
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E po'i frutti amati e cari 
Toglie a Ini rapace ciano, 
Fa sospir, fa pianti amari, 
Ma sospira e piange invano: 

Cbè non cura il pianto e il duolo, 
Nè ha pietà de' danni altrui 
Il ladron; ma pensa solo 
A goder de' furti sui. 

E quìnd' io non mai fallace 
Fissar to' precetto e degno. 
Che chi tool del cor la pace, 
Che più vai che scettro e regno, 

Ei di amor libero sia, 

Quanto può, dalle ritorte* 
E trauquilla o buona o ria. 
Come vien, prenda la sorte. 
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IN MORTE 

DELLA CAGNINA 
1)1 FI^LE 

xx. 



XX morosissime 
Donne pietose. 
Che avete in prègio 
Gentili cose, 

Se molle e tenero 
li core avete', 
Amorosissime 
Donne, piangete. 

Morta di Fillide 
È la cagnina, 
La vezzosissima 
Cara Lesbina, 

Ch' era sua tenera 
Cura amorosa, 
E la più amabile 
E gentil cosa: 




9 
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Ch' ir saltellandole 
Selea d'intorno, 
E luogi correre, 
E far ritorno, 

E spesso scuoterle 
Coi morsi il lembo, 
Onde raccoglierla 
Volesse in grembo. 

Or con festevoli 
Mot! scherzava, 
Or dritta ed agii* 
In piè restava: 

Perciò ella amavala 
Più che amorose 
Donne non amano 
Gentili cose. 

Ed or la misera 
Sua cagnolìna, 
La vezzosissima 
Cara Lesbina, 

Per freddo e tacito 
tìuio sentiero 
Discesa all'Èrebo 
Orrido e nero , 

Digitizad by Google 



99 

Per cupe aggirasi 
Contrade ignote. 
Onde mai riedere 
Alcun non puote; 

Percid le lagrime 
Dalle pupille 
Copiose cadono 
Alla mia Fille. 

Ma toì, Serissime 
Parche indiscrete, 
Che tante amabili 
Cose uccidete. 

Deh! perchè a Fillid« 
Rapir Lesbina, 
Cotanto amabile 
Gentil (-agnina? ' 

Per la \ostr' opera , 
E non vedete, 
Inesorabili 
Parche indiscrete 

Come le lagrime 
Dalle pupille 
Copiose cadono 
Alla mia Fille? 
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Ma ae l' amabile 
Lesbì 11 a è morta, 
Chi '1 duol di Fillide 
Alnien conforta? 



Alle sue lagrime, 
Alle querele. 
All' ama rissimo 
Caso crudele. 

Deh! voi, se tenero 
Il core avete. 
Amorosissime 
Donne, piangete. 
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\ 

Io lo so che nel tuo core» 

Per me, o FHle, amor Don senti; 
E se pur tu senti amore, 
Di pensier cangi a momenti: 

E pur troppo io so per prova 
Che uè lunga e tollerante 
Servitù, uè teco gioirà 
Un amor fido e costante. 

E pur dirti io non saprei 
Qual interna occulta forza 
Il mìo cor , gli affetti miei 
Ad amarti inclina e sforza. 

Nò si cieco ornai son io 

Ch'io non vegga, o FÌlle ingrata, 
Che deridi l'amor mio. 
Vaga sol d'essere amata: 

9- 
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Ma con laccio sì tenaci? 

Trcnmi avvinto Amor tiranno, 
Che il mio mal mi alletta e piace, 
E mi è caro anche l'inganno. 

Anzi allor che mi comparti 
Favor lievi e passuggieri , 
Scorgo io ben le solit'arti 
De' tuoi vezzi lusinghieri. 

Ma sebben vano il tormento, 
Sebben vana è la mia pena , 
Pure in me vigor non sento 
Di spezzar la mia catena. 

Se mi volgi un guardo, un riso, 
Sempre un dardo al cor mi scocchi: 
Tal dolcezza hai pel bel viso. 
Tal incanto hai ne'begli occhi. 

E sii in volto lieta o grave, 
Ne' tuoi moli spira ognora 
Leggiadria cosi soave, 
Che rapisce ed innamora; 

E si grata si di fionda 

Da' tuoi labbri la parola. 

Che un diletto al cor m'infonde, 

Che lo niolco e lo consola. 
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Se di me quell'alma allora 
Nè pietà, nè sente amore, 
Ah! perehè cotanto impera 
Su gli affetti del mio core? 

O un ardor che sì mi affanna, 
Giusti Numi, in me estinguete 
O la bella mia tiranna 
Più benigna mi rendete. 

Che non dissi , o cruda Fille? 
Che non tei? che non tentai? 
Quaì di pianto amare stiJle 
Da questi occhi non versai? 

E mttor credea che almeno 
Del mio stato il Gero aspetto 
Ti destasse un moto in seno 
Di pietà, se non di affetto. 

Ma tu ferma in tuo pensiero, 

Come in mar fermo è uno scoglio, 

L' ostinato animo altero 

Non piegasti al mio cordoglio. 

Ahi che dunque amor no* nasce 
Da concorde simpatia, 
Nè de' cor sempre lo paice 
La reciproca armonia; 
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Nè ad amar donna s' induce 
.Per gli altrui pianti e preghiere; 
Mi in amor solo ha per duce 
La sua brama e il suo volere. 

O qual dunque altra speranza 
Di conforto aver poss' io ì 
Or che a far di più mi avanza 
Che soffrire U destiti mio, 

Finché in me tempo e ragione 
Spegna amor si tormentoso, 
De' miei mal sola cagione, 
E mi renda il mio riposo! 
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IL CONTENTO 

XXII. 



E miste ai cantici 
Mentre intessete 
Con piè volubile 
Le danze liete, 

Voci dì giubilo 
Canore e pronte 
M'inspirili Pindaro 
E Anacrèontej 

E i carmi scorrano 
Dai labbri miei 
Dolci qua] nettare 
Cbe beon gli Dei. 




I 



.1 crin cingetemi 
Di mirti e rose, 




Poiché Amarillide 
Dì questo core 
Soave ed unica 
Fiamma di amore. 

Che pria si rigida 
E si crudele 
Sprezzò il- mio tenero 
Amor fedele, 

Alle mie lagrime, 
Alle preghiere 
Prese più docili 
Dolci maniere: 

E a me con placido 
Gentil sorriso 
Lo sguardo languido 
Fissando in tuo , 

Se m'ami, dissemi, 
Già sento anch' io 
Per te amor nascere 
Nel petto mio. 

E ai penosissimi 
Lunghi tormenti 
Allor successero 
1 bei momenti } 
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E l'alma Venere 
Dalla sua sfera 
AH or sorrisemi 
Più lusinghiera . - 

Sentii dall'animo 
Fuggir la noja, 
E il cor riempiermi 
D'immensa gioja. 

Più chiaro parventi 
Splendere il giorno, 
Più grato l'aere 
Spirarmi intorno: 

Cosi le lagrime 
De' mesti amanti 
Compensa il termine 
Di pochi istanti, 

E la memoria 
Del mal sovente 
Svanisce e perdesi 
Nel ben presente. 

Or che, Amarillide, 
La fiamma mia 
Depose~il rìgido 
Tenor di pria, 
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Non temo i turbini 
Di avversa sorte, 
Kè il più terribile 
Furor di morte. 

Me fnccian vivere 
I Numi amici 
Con Àmarillide 

I di felici} 

Nè altro mai chiedere 
Da lor VogPio, 
Nè a compier restami 
Altro desio, 

Che in petto accogliere 
Idee non soglio 
D'insaziabile 
Fasto ed orgoglio; 

Nè brama pungami 
D'oro e di gemme, 
Che mandan l'indiche 
Eòe maremme. 

Abbiasi Venere 

II vago Adone, 
Abbiasi Cinzia 
E adi ri ilo ne, 
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Nè al fHgio Paride 



Elena invidio, 
Famosa origine 
Del grand' eccidio : 

Per mille celebri 
Bellezze e mille 
Pera s' io cedere 
Voglia Amarille. 

Dolci qnal nettare 
Solo per lei 
I carmi acorrono 
Dai labbri miei. 

Soavi zefiri, 
Aurette liete 
Che intorno l'àere 
Lievi movete. 

Le mie di giubilo 
Voci ascoltate , 
E i rostri tremuli 
Moti arrestate. 

Tacete, o garruli 
Canori augelli; 




IO 
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Chè i carmi scorrono 
Dai labbri miei 
D'ilei quiil nettare, 
Che beco gli Dei . 

D 'I mìo non trovasi 
Più lieto core 
Entro il vastissimo 
Regno di Amore : 

E cosi l'animo 

M' empie il contento, 
Che ornai non restavi 
Luogo al tormento. 

Oh giorni fausti 

Che amando io spesi! 
Oh ardor benefico 
Ond'io mi accesi 1 

O amabilissima 
Cara Amarille, 
Dalle cui tremule 
Vaghe pupille 

Tanta discendere 
Mi sento in petto 
Dolcezza ch'empiemi 
D' almo diletto, 
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Soave ed unica 
Cagion tu set 
De' felicissimi 
Contenti miei 



Per te a conoscere 
La vita imparo , 
Per te m'è il vivere 
Giocondo e caro . 

E voi , fide anime 
Che Amor seguite, 
E gì 9 invidiabili 
Miei casi udite, 



Or che AmarilHde, 
La fiamma mia 
Depose il rìgido 
Tenor di pria, 

I) crin cingetemi 
Di mirti e rose, 
Leggiadri giovani, 
Donne amorose; 



E iu me di Venere 
L' alto favore 
Rispettiti gì' invidi 
Servì di Amore; 



sia di esempio 
A ogni alma amante, 
Cbe tutto vincere 
Può amor costante. 
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A FILLE 



xxin. 



(jrazìe ni elei cessaro, o FiJIide, 
I tumulti baccanali ; 
Ornai più nou si trasformano 
Le sembianze naturali. 

Non miriam gioventù fervida 
Di sudor sparsa le gote, 
Cbe il terrea con pie volubile 
Carolando urta e percoli?; 

E non più folle instancabile , 
Nè curante di riposo 
Tutta notte dura e ostinasi 
Nel piacer laborioso. 

E non più le donne instabili 
Passali d'uno in altro oggetto, 
Mentre i lidi amanti fremono 
£ di tema e di dispetto; 

IO. 
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E fan voti e pregati taciti 
Che trapassi il tempo infido, 
E le belle alfin ritornino 
Al primier negletto nido. 

E non più sul debil stomaco 
Fuor di tempo e di misura 
Il soverchio cibo aggradasi 
Più che esige uso e natura. 

Or godrem giorni più placidi , 
E piacer più grato e sano. 
Né le orecchie a noi gli strepiti 
Fcriran del volgo insano. 

Ancor io negli anni teneri 
Sprezzator di ogni consiglio 
Tollerai con alma intrepida 
La fatica ed il periglio. 

Ora poi ricuso, o Pilli de , 
Ogn' incomodo piacere, 
E del cor tranquillo ed ilare 
Vo'la calma ognor godere. 
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PSfon so qua] giubilo 
E qual contento 
Oggi per l'animo 
Scorrer mi sento. 

Qualunque, o Doride, 
La cagion sia 
Di questa insolita 
Letizia mia , 

Secondar gì' ilari 
Moti vogl' io. 
Che in cor m'infondono 
La gioja e il brio. 

Vo'che oggi, o Doride, 
Insiem si bea: 
Il via gli spirili 
Egri ricrea; . 
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11 vìn le torbide 
Menti rischiara, 
E 1' apollineo 
Estro prepara. 

Or lu sollecita 
Vanne Lisetta , 
E pronta recami 
Bottiglia eletta. 

Ve' di non prendere 
Cipro o Sciampagna, 
Bordò, Canarie, 
O vin di Spagna . 

Quel che vìen d' Africa 
Non mi disseta, 
Nè quel di Persia, 
Nè quel di Creta . 

Beva l'ungarico 
E il borgognone 
Chi tanto pregio 
In lor ripone ■ 

Non cede agli esteri 
Liquor squisiti 
Il vin che spremesi 
Da losche viti. 
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Va' dunque , e sceglimi 
O Carmignano, 
Ovver l'egregio 
Montepulciano . 

Bla .... ferma .... ascoltami 
Prendi .... ti affretta, 
S) l'Elèa tice 
Prendi, Lisetta: 

Quel vin, cui cedere 
Il vanto dee 
Lo stesso Dettare, 
Che in ciel si bee. 

Lungi ogni ruvido 
Genio severo, 
E ogni misantropo 
Cenaor austero: 

Lungi ogni torbida 
Cagion di noja. 
Si lasci il libero 
Corso alla gioja ■ 

Dopo terribile 
Fiero conflitto 
Beve» il macedone 
Guerriero invitto; 
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Allor che in anima 
Gravi volgea 
Cure Io stòico 
Cflton, bevea. 

U ber, le immagini 
Più vìve e pronte 
Destò di Pindaro, 
Di Anacrèonte, 

E tutti bebberó 
I grandi eroi ; 
E poscia bevere 
Noa dovrem noi? 

Ma volgi, o Doride, 
Volgi le ciglia, 
Lisetta appressasi 
Colla bottiglia . 

Tieni, o dolcissimo 
Don di Lieo, 
Io già coll'avido 
Desir ti beo/. 

Il nappo or colmami. 
Gentil donzella, 
Che far vo'brindisi 
A Dori bella. 
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Vivano, o Doride, 
Quelle pupille, 
Che in sen mi accendono 
Dolci faville. 

Viva quest'ottimo 
Divin liquore, 
Che lieto m'eccita 
Estro di amore. 

E viva l'aere. 
L'umor, la luce 
Che questo amabile 
Liquor produce; 

Poiché dell'acino 
Per entro ì seni 
Di vegetabile 
Umor ripieni 

Il sole penetra 

Nel suo passaggio, 
E prigìon lasciavi 
L'immerso raggio. 

Senti lo spirito. 
Il vigor grande, 
E it soavissimo 
Odor che spande? 
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Oh uggio, oh provvido 
Nobil pensiero 
Di chi fin d'Elide 
Portò primiero 

Quelle propagini 
Nel suol toscano. 
Che tal producono 
Liquor sovrano, 

Opra degnissima 
Di prose e carmi. 
Opra da incidersi 
In bronzi e in marmi I 

Chè se il pèonio 
Etrusco Vate, 
Che tante annovera 
Uve pregiate, 

Lo squisitissimo 
Liquor bevea, 
Che fra noi genera 
La vite elèa, 

Qua! ditirambici 
Elogi avrebbe 
Dato a quest'ottimo 
Divin giulebbe t 

Digitized by Google 



lai 



Qual come « principe 
D'ogni liquore, 
Concesso avrebbegli 
Regale onore? 

Dunque il nettareo 
Liquor si bea , 
Che il core e l'animo 
Conforta e bea. 

Tu questo, o Doride, 



Se teco vivere, 
E ber mi lice, 
Chi di Rie , o Doride , 
Chi più felice? 





.1 



» ■ 



1 1 
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^^edì come alte e cariche 
Ài monti son le nevi , 
Lunghe le notti « rigide, 
I giorni freddi e brevi ! 

Stride Aquilone e sibila. 
Le \ìe ricopre il gelo: 
Ab! non esporti, o Fillide, 
AI crudo aperto cielo. 

Conserva illese e floride 
Le tue bellezze ognora; 
A te, mia Fille, serbati, 
Serbati a cbi ti adora. 

Entro ben chiusa camera, 
Ov'arda sempre il foco, 
Con quei che scioglier piaceli 
Staitene in festa e in gioco. 
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O che ami assisa in circolo 
Udir gli altrui racconti, 
E i graziosi equivoci , 
E i motti arguti e pronti ; 

Ovver proporre a esprimersi 
Diffìcili parole, 

0 indovine! che ambiguo 
Senso nasconder suole; 

O vogli far la chioccia , 
Che i polli suoi difende , 
Conira il falcon che insidiala 
Fin che pur un ne prende; 

O d'un che altrui dia regola 
Far che con volto e mani 
Tutti -in un tempo imitino 

1 segni, e i moti strani ; 

O avendo in man la spazzola 
Ed una benda agli occhi. 
Indovinar dal sibilo 
Chi sia colui che tocchi. 

Bello anche da se apprestisi 
Talor cena impensata , 
Quanto men ricca e lauta. 
Tanto più sana e grata: 
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Ma la bottiglia in ozio 
Qui mai restar non dee; 
Chè Ogni pensier dall'animo 
Fugge di quei che bee. 

Spesso udirai far brindisi 
Ciascuno alla sua diva. 
Ma sopra tutte, o l'i Ili de, 
Farausi a te gli evviva. 

L'ore cosi dell'orrida 

Fredda stngton dell'anno 
Render potrai piacevoli, 
Lungi da noja e affanno. 

Se me de' tuoi nel numero 
Compagno aver vorrai, 
Assiduo indivisibile 
Al fianao tuo mi avrai. 

Qual compagnia più amabile 
Unqna bramar potrei, 
Fillide mia carissima. 
Di quella ove tu sei? 

Chè tutti insiem nè d'Affrica 
I più cocenti ardori , 
Nè della Zembla ascrìssi ma 
Io curerei gli' orrori; 
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Non d'Ila Libia inospita 
1 deserti arenosi, 
Non ÒVU' immenso ocèano 
1 flutti tempestosi. 

Se bramerai ch'io reciti 
E favole e novelle, 
In mente ne lio moltissime 
E curiose e belle: 

Ognor loquace o tacito 
A tuo piacer mi avrai, 
Tu al labbro mio dai regola, 
Come al mio cor la dai. 

E piova e tuoni e fulmini, 
E infuri! e frema il vento , 
Teco sarò sempr' ilare, 
Sempre sarò contento: 

Chè se otterrò bench' infima 
Parte nel tuo bel core, 
Altra a sperar non restami 
Felicità maggiore. 
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LA PRIMAVERA 

A N I C E 



XXVI. 



Senti, o bella amabil Klee, 
Come lieve e lusinghiera 
Spira l'aura annunciatrice 
Della nova Primavera: 

Odi i garruli augelletti 
Sul mattiti liberamente 
Svolazzando lasciyetti 
Salutar il di nascente. 

Ve' che il Sol su la montagna 
Già le nevi e il gel discioglie! 
Ve' che il bosco, e la campagna 
Si copri di verdi spoglie ! 

Già con queruli belati 

Dall' ovile escon le agnellc 
Saltellando per li prati, 
E carpendo erbe novelle . 
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Rìedi a noi cinta di fiorì, 
O ridente Primavera, 
O nutrice degli amori , 
O di Vener tuessaggiera : 

Per te in cìel, ne] suol, nell'onde, 
• 0 dell'anno età felice, 

Si dispiega e si diffonde 
La virtù propagatrice. 

Ed i semi che coperti 
Sotto freddo acuto gelo 
Non potean languidi e inerti 
Svilupparsi in foglie o in stelo, 

Or non più pigri oziosi, 
Dal terrea rompendo fuori, 
Ri germoglimi vigorosi 
A produr le (rondi e i fiori : 

Lascia il chiuso tuo soggiorno, 
E depon le spoglie gravi 
Del ridente aperto giorno 
Per spirar l'aure soavi: 

E dì vaghe e pellegrine 

Vesti adorna in cocchio aurato 

Va' nell'ore vespertine 

Co' tuoi fidi a fronte e a lato 
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A goder la dolce auretta 
Che da Fiesole respira (i). 
Ove al tosco duce eretta 
Trionfai mole si ammira. 

Simigliatile a quelle stesse. 
Che già il popol di Quirino 
Là sul Tebro a Tito eresse, 
A Severo, e a Costantino. 

Gira intorno le pupille. 

Mira sparsi i fior, l'erbette, 
E ì verdi alberi e le ville 
Su le vayhe collinette. 

O per fresca ombrosa via 
"VVtalor dalle Cascine (a) 
All'amena prateria, 
Cui fa sponda Aido e confine: 

Qui di comodi boschetti 

Cinta intorno è la pianura; 
Quivi son pascoli eletti 
Di perenne ampia verdura. 

Qui vedrai per ogni lato 

Mandre errar pingui e satolle; 
Onde suole il delicato 
Burro farsi e il cacio molle: 
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Qui di ninfe e di garzoni 
Suol venir allegra schiera , 
Quando spirano i favoni 
Dulia nuova primavera} 

Ed insiem ban per costume 
Tesser canti, e alle giulive 
Voci lor del vici a fiume 
Eco fan le opposte rive . 

Qua pei prati e là si spande, 
E sul suolo ognun si assetta; 
E le rustiche vivande 
Imbandir fa sull'erbetta. 

Tu frattanto andrai mirando 
Lo spettacolo festoso 
Lentamente passeggiando 
Pel sentier delizioso ; 

Ed a si giocondo aspetto 
Sentirai un certo moto, 
Che tì andrà serpendo in petto 
Con piacer sòave ignoto . 

Sentirai , se attorno miri , 
Di letizia empierti il core; 
Ti parrà che tutto spiri 
Sensi teneri di amore. 
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Dunque, o Nice mìa vezzosa, 
Se ad amar tutto richiama, 
L' alma altera disdegnosa 
Ammollisci, o Nice, ed ama: 

Se non ami ora clie il cielo 
E la terra inspira amore, 
Hai un animo di gelo; 
Più che selce hai duro il core. 



(i) Si allude al concorso , che suol essere nelle seré 
di primavera, e di stale fuori di Porta San Gallo, 
luogo delizioso che giace dirimpetto a Fiesole e dove 
sorge un arco trionfale di ricca e maestosa architettu- 
ra , eretto alla gioì: mem. di /'"m vceico /. Imp. 

(a Le Cascine, luogo distante un miglio dalla Cit~ 
ta di Firenze , a ponente lungo il corso dell' Arno , a- 
menissimo per vaste praterie e delizioso bosco, dove nei 
giorni festivi di priniavera suole concorrere il popol» 
a ricrearsi. 
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Come polrem, mia Fillide, 
Dell' affannosa Siate 
lassar tranquilli ed ilari 
L'ore importune ingrate? 

Non altrimenti l'aere 

I'ar che s'infochi è avvampi, 
Qual della adusta Libia 
Su gli arenosi campi . 

Sè stesse appena reggono 
Le affaticate membra, 
E ogni più lieve spoglia 
Grave tuttor rassembra. 

Gli oggetti un dì piacevoli, 
Glie dièr diletto e gioja, 
Altro ornai più non rendono 
Che increscimento e noja: 
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E dell' aurata celerà 
Al grato suono intanto 
Talor l'inani» scuotere 
Cerco, ma invan, col canto. 

Troppo cocenti e fervidi 
Vibra i suoi raggi il Sole, 
Ed escon. pigre e languida 
Dai labbri le parole. 

Pur, Fille mìa, non credere 
Che la stagione estiva 
A due bei cor che si amano 
Di ogni piacer sia priva. 

Qualunque mal sovrastaci. 
Poiché soffrir si deve. 
Se non si può distogliere, 
Rendasi almen più lieve. 

Nell'ore in cui più fervono 

I meridiani ardori, 

E del cai or risentonsì 
Le noje ancor maggiori, 

Sfattene al placi'd'ozio 
Di fresca stanza, in cui 

II caldo aer non penetri, 
Nè il sol co' raggi sui; 
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E dalle spalle al gomito 
Lino sotti] ti scenda, 
Nè il ritondetto bracci* 
Tutto a coprir si stenda; 

Intorno a' fianchi cing'ti . 
Un candido guarnello, 
Che lasci ognor visibile 
Il ptè leggiadro e snello; 

Spiega il gentil ventaglio 
Di vaghi fregi adorno, 
Che lievemente l'iter e 
Agiti a te d'intorno. 

Pronta a' tuoi cenni Egerìde 
Ad or ad or t'infonda 
Mista a gustoso ed acido 
Succo la gelid'ondaj 

E con bevanda amabile 
Dall'ostinata arsura 
Le sitibonde fauci 
Refrigerar procura. 

Nè allor tu voglia ammettere 
Alcun che te distolga 
Dall'umor gajo editare, 
O libertà ti tolga. 

19 
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Qua! mai piacer reciproco 
Di società può aversi 
Fra quei che han genio ed indole. 
Ed i pensier diversi! 

Ma quando poi principia 
A declinare il giorno, 
F. a poco a poco spandonsi 
L' ombre per ogn' intorno, 

Leggiadramente adornati 
Come tu suoli ognora, 
Ed in aperto cocchio 
Scorri le vie di 'Flora; 

E i desiosi giovani 
In tacita favella, 
Da lungi ancor vedendoti. 
Ecco, diran, la bella: 

Tu a chi ti rende omaggio 
Volgi ridente il viso 
Coi dolci modi amabili, 
E col gentil sorriso. 

Ir potrai pur, mia Fillide, 
Qualor desìo ten viene, 
A passeggiar di Boboli (1) 
Per le fresche ombre amene; 
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E allo spirar piacevole 
Della odorosa aurei i a 
Tranquillamente assiderti 
In su la molle erbetta ; 

Ove dell' Imo estendesi 
Traverso alle chiar' onde 
Ampio ponte ammirabile (a) 
Dall'une all'altre sponde; 

Sai che agli freschi zefiri. 
Quando la notte imbruna, 
Turba discinta e lìbera 
Dì gioventù sì aduna: 

La, se lì aggrada, o FilHde, 
Meco venir potrai , 
E della notte placida 
La libertà godrai. 

Bizzarramente poniti 

Quel c.appellin galante. 
Che tanto, o Fille, addicesi 
Al tuo gentil sembiante. 

Ai modi alteri e nobili. 
Al portamento, agli atti, 
Ed alle nove foggie , 
Che così ben ti adatti, 
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Te fra le dubbie tenebre 
Distinguerà n fra mille, 
E invidieran pur taciti 
A me il favor di Fille. 

Ma se grata e sensibile 
All'amor mio tu sei. 
Amami, e poi m'invidino 
Gli uomini tutti e i Dei . 



(0 Boboli , vastissimo giardino annesso al real Pa- 
lazzo de' Pitti , al quale è permesso (' ingresso a tutti 
gli ordini civili di persone . 

(a) 5" intende di parlare del Ponte a S. Trinità , il 
pia fogo di tritìi gli altri della Città, ove sogliono 
nelle sere di state pili calde pasteggiar a piedi e fer- 
marsi le donne fiorentine in alito di libertà, e da nat- 
ta, colla loro aompagni». 
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Cria dal torrido equatore 
Declinante il sol si parie, 
E ad accrescer va il calore 
Su l'australe opposta parte. 

E già torna, o Fille mia, 
Il feroce e pingue Autunno; 
Bacco torna in compagnia 
Di Pomona e di Vertunnoj 

E ornai il tempo si avvicina, 
Che t'invita alla campagna 
Colà presso alla collina , 
Cui le falde il fiume bagna: 

Ove lungi, o cara Fille, 
Dnl clamor tumultuoso 
Passerai l'ore tranquille 
Nel contento e nel riposo, 

12. 
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Là godrai con alma lieta 
Libertà piena e felice, 
Cbe in fastosa ed inquieta 
Città mai trovar non lice. 

O del Ciel soave dono 
Libertà dolce e gradita , 
Senza te l'impero e il trono. 
Senza te, che vai la vita? 

Non curar quivi di ornarti 
Fra le rustiche contrade; 
Lascia pur le mode e l'arti 
Femminili alla ciuade. 

Bella assai ti fe' Natura 

Più che far l'arte potrebbe, 
Né la vana industri; cura 
A beltà mai pregio accrebbe. 

Ornamento assai più bello 
Ti faran semplici vesti, 
E quel tuo gentil cappello, 
Che poc'anzi ti facesti. 

Lungi i folli usi nojosi 
De* superbi e gran palagi, 
E gli uffici ossequiosi, 
La mollezza, il fasto, e gli agi. 
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Quando in ciel appar l'aurora , 
Nei pomifero giardino 
A cor frutta andrai talora 
E ad empirne un centellino.* 

Poscia il di passeggerai 
Per gli ameni ampi viali, 
E d' intorno ascolterai 
Suoni e canti pastorali ; 

Mirerai il vigoroso 
Instancabile bifolco, 
Che in terren pìngue ubertoso 
Coli' aratro imprime il solco; 

Mirerai le villanelle 

Raccor l'uve agili e destre, 
E volar nelle lineile 
1 panieri e le canestre. 

E poiché non mai decoro 

Vieta a saggi;! e nubi) donna 
Porsi a rustico lavoro, 
E succìngersi la gonna, 

Fra canori alti concenti 
A te Ila piacevo) cosa 
Córre ì grappoli pendenti 
Dalla vite pampinosa. 
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licn fra man! uva celata, 

E a talun che il pensi meno. 
Improvvisa inossfr\ata 
Gliene bagna e volto e seno . 

Col percuoter mani a mani 
Tutti applnusi a te faranno, 
F. alle risa e motti strani 
Contra quei raddoppieranuo . 

Tu a fuggir tosto ti affretta, 
E poi stalli ben guardinga, 
Ch'egli pensa alla vendetta, 
Benché il simuli e s'infinga. 

So che a svelto agii destriero 
Premerai sovente if dorso, 
E per comodo sentiero 
Amerai spronarlo al corso. 

Io lo so, Fille mia bella, 

Che sai starvi salda e immota; 
Ma pur bada che da sella 
Un di a terra non ti scuota: 

Altre ninfe io vidi ancora 
Pregio far di pari ardire j 
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Non curarli di un piacere, 
Se il periglio l'accompagna; 
Chè piacer puoi sempre ature 
Più sicuro alla campagna. 

Potrai tender or le reti. 
Or la pania agli augelletti 
Entro i taciti secreti 
Amenissitni boschetti; 

E ancor vivi e svolazzanti 
Di tua man li prenderai: 
Cosi tanti cori e tanti 
Nei tuoi lacci cader fai . 

Vedrai gli agili levrieri » . 
Far balzar da cespo a vepre, 
E per torti aspri sentieri 
Inseguir timida lepre: 

Finché al colpo fulminante 
Dell' esperto cacciatore 
Ferma il corso in un istante, 
Cade al suol, palpita e muore. 

O del 6ume in su la sponda 
Puoi tentar se a te riesce 
Col gettar l'amo nell'onda, 
Ingannar l'ingordo pesce. 
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Rè a te tnat verrà d'intorno 
Rio pensier, cura mordace 
Di quel placido soggiorno 
À turbar la bella pace. 

Fra campagne apriche amene 
Si dilata, e s'apre il core} 
Più lo spirto agii diviene, 
Ed acquista più vigore. 

Cosi tu potrai godere 

Dell'Autunno i di felici; 
Così ognor gioja e piacere 
Piova in te dagli astri amici . 
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PER 

LE NOZZE 

DEL 

MARCHESE ANTONIO MAFFEI 

E DELLA 

MARCHESA LAURA CANOSSA . 



XXIX. 



JPerchè Laura eoa Antonio 
Si congiunse in matrimonio, 
Voi gentil C \ m ii i u.'i mia, 
Per ìstrana fantasia 
Vi ostinate a tormentarmi, 
Ch'io vi schiccheri de' carmi I 
Ma per quanto mi ci provo, 
Su tal tema io non ritrovo 
Cosa seria o barzelletta. 
Che non sia già stata detta; 
Poiché ad ogni sposalizio, 
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Tanto nobile e patrizio. 
Che di genti medie e basse, 
Di ogni specie, di ogni classe 
Escod fuor poemi, e drammi, 
E sonetti , ed epigrammi , 
Elegie lutine e greche 
Da riempir le biblioteche: 
Onde in oggi le raccolte 
Tanto son frequenti e molte, 
Che un Poeta assai valente 
Ha pur fatto egregiamente 
A compor su tal soggetto 
Un leggiadro poemetto. 
Merta inver questo imenèo 
Anche i carmi di un Orfeo, 
Onde anch'io, a dirla schietta, 
Vorrei far qualshe cosetta : 
Ma non so cosa potrei 
Degna dir di Lui, di Lei. 
Ripescando andrò la storia 
Dei lor Avi, che alla gloria 
Si son fatti un'ampia strada 
Colla penna, e colla spada? 
Trarrò fuora i rancidumi 
Degli araldici volumi. 
Luoghi topici usùalt 
Di famiglie e di natali? 
Ma in qualunque sia paese 
(Lascio Star il Veronese) 
Ignorare i merli e i pregi, 
Le memorie e i fatti egregi 
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Dei Maffei, e dei Canossa 

Far pronostici , ed auguri 

Per gli secoli futuri , 

Asserir che amico il Fato 

Agli sposi ha preparato 

Contentezze senza fine; 

Che di eroi, che di eroine 

Ne uscirà germe fecondo 

A illustrar l'Italia, e il mondo. 

Senza punto imbarazzarsi, 

Se ciò sia per avverarsi, 

E con solilo presago 

Tuon di astrologo, di mago- 
Cose dir, che non si sanno, 

Anche i Zingaui lo fanno. 
Chè se poscia con più saggio. 
Più veridico linguaggio, 
Io vo' dir, che L*uba è Leila, 
Che al sembiante, ;JU favella 
In lei scorsesi una idèa 
Di Minerva, o Citerèa; 
Che ha gran senno e gran talenti, 
Che ha negli occhi onnipotenti 
Certa magica virtù .... 
Non mi fate d'r di più. 
S'io vo' dir, che al nostro AriTOsio 
A si amabile demonio 
Non resistono le belle; \ 
S'io vo'dir, che alfin fra quelle 
Ei ira scelse sposa tale. 
Cui non può trovarsi eguale; 
T. V. ,3 
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Onde se ciascun de" due 

Colle proprie doti sue 

Potea dirsi eòa giustizia 

Di Verona la delizia. 

Or che unita è questa Coppia, 

La delizia si raddoppi"; 

Un susurro m'interrompe, 

E in tai motti ognun prorompe: 

Oh che bella novità! 

E chi diavol non lo sa? 

Che pnss'io dunque pretendere 

Dir di più, se non che prendere 

Non pntea miglior partito 

Si la Moglie, che il Marito? 

Voi però, gentil Marchesa, 

Ve ne state tesa lesa 

A guardarmi fisa e tacila: 

Forse ciò non vi capacita? 

Si v'intendo: Voi vorreste: 

È ben giusto: ma s' io sono 

Pur lai cose poco buono , 

Se in me l'estro non ristatila 

L'imenèo di Antomio e Laura ; 

Perchè ciò, che fa mia scusa, 

Perchè volgerlo in accusa? 

Dunque, amabile Cammilla, 

Dfh! più docile e tranquilla 

Mie ragioni udir vi piaccia: 

Permettete, ch'io mi taccia, 

E che ornai ceda l'impegno 

A cautor di me più degno. 
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SCHERZO DELL'AUTORE 



Contraffacendo il sistema della prima Costi- 
tuzione, francese,, mostrandone cogli esempi 
l'assurdità. 



ionar Fìlli non- ama 
Che dei toròidi di Francia; 
Pesa ogni atto, ogni proclama 
Sovra critica bilancia. 

E discute ogni decreto, 
Se è giovevole o nocivo, 
Se al Sovra n competa il veto 
Assoluto o sospensivo ; 

Se a .ciascun suo proprio dritto 
Tanto ali'uom, che al cittadino 
Sia ben fisso, e ben prescritto 
Dal Congresso parigino; 



CON FILLI 



XXX. 
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fi ognor va con importanza 
Calcolando i beni , e i mal! , 
Che produr dee l' Adunanza 
Degli Stati generati: 

E le tenere parola, 

Che spandean dolcezza e gioja, 
Proferire or più non suole, 

0 di udirne infili si annoja. 

Ond'io, mentre le ragiono, 

1 contrasti evito, e schivo; 
E perciò le parlo in tuono 
Allegorico o allusivo. 

Filli mia, talor le dico, 

Da più dì bolle il fermento ; 
Nel tuo regno, io tei predico, 
Seguir dee gran cangiamento, 

L' Assemblea convocherassi 
Degli amanti disgustati, 
E per teste, e non par classi 
I suffragi saran dati: 

E si pensa seriamente 

Sovra un più vero apprensivo 
DÌ fissar un permanente 
Novo pian constitutivo . 
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Dì por fine è tempo ornai , 
O dispotica mia Filie, 
AW abuso , che tu fai 
Del poter di tue pupille." 

Abbiati pur que' sguardi tuoi 
Il poter legislativo , 
Ma è dover, che resti a noi 
Il poter esecutivo . 

Non sì lasci il freno sciolto. 
Ne convengo, o Filli anch'io, 
All'audace, ed ..Ilo stolto 
Democratico desio. 

Tolga il ciel , che la licenza 
Dei distiretti , e dei quartieri 
Giunga a scorrer la decenza 
Degli estrìnseci doveri; 

Ma non vuoisi in tuono enfatico 
Yedrr pompa di rigore, 
O che orgoglio aristocratico 
S 9 impossessi del tuo core: 

E che stretti fra i tuoi servì, 
Ad un cenno dì tue ciglia, 
Quai prigioni ci riservi 
Quasi dentro una Bastiglia. 
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Wè rischiar si vuol, che sdegno 
Ci conduca o rabbia interna, 
Per sottrarci a fiiogo indegno, 
Disperati a una lanterna. 

È dovere, o Filli mia. 
Che tu eserciti, conservi 
Moderata monarchia 
Sui tuoi Gdi amanti e servi. 

Ed acciò ch'aLbia a valere 
Qualunqu'itfto, o mozione. 
Dèi con lìbero volere 
Porvi pria la sanzione: 

"U Assemblèa de' tuoi amanti 
Porrà tutto in equilìbrio; 
Nè sarai d'ora in avanti 
Tema al pubblico ludibrio. 

Riterrai Volto comando. 
Ma con modi più soavi, 
Sovra i liberi regnando, 
E non più, sovra gli schiavi. 

E ciascuno , in questa forma 
Ripartito il male, e il bene, 
Per si provvida riforma 
Avrà ciò che gli appartiene. 
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Poi 1'onor dando a te stessa 
Di tal epoca felice, 
Ti diranno delia oppressa 
Libertà ristoratrice . 
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MEMORIALE 

DATO PER CELIA 

IN OCCASIONE DELLA VACANZA 
DEL VESCOVATO DI V .... . 



XXXI. 



Dunque scritto è colassi 
Nel gran Codice de' Fati, 
Ch'io non deggia sortir più 
Dalla classe degli Abati? 
Dunque a me starla si male 
Una mitra, un pastorale, 
Che il pensarvi solamente 
Faccia ridere la gente? 
E son io si poco scaltro, 
Che non possa al par di ogni altro 
Pingui entrate impiegar bene 
In staffieri, in pranzi, in cene, 
In cavalli ed equipaggi, 
Come fan tanti uomin saggi 
Per compir la volontà 
Del divino «istitutore, 
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Che con ricca eredità 
Ingrassar volle un Pastore? 
Non lio forse anch'io talenti 
Quanto "li altri concorrenti? 
Non lio muso, non ho ingegno 
Da portar mitra, e triregno? 
Son Poeta in primo loco: 
Nè tal merto è mica poco; 
Perchè tutti i gran Profeti 
Tmiì furono Poeti; 
E Barocco, ed Àbacucco, 
E colui che al gran Nabucco 
Con : spirito profetico 
Spiegò un sogno assai bisbetico; 
E qu<;l Re si santo e buono 
Che cantò dell'arpa al suono 
De profundis , Miserere, 
E altie flebili preghiere; 
Nè sdegnò, benché monarca, 
Di ballare innanzi all'arca! 
San le Monache, e Badesse, 
E perfin le putte istesse; 
Egli è in somma a tutti noto 
Quei famoso inno divoto. 
Che da me composto fu 
Pel Natal del buon Gesù. 
Forse il Dramma di Teodoro, 
Che sortì dalla mia penna. 
Non mi fa merto, e decoro 
Presso il Pubblico di Yienna? 
Anzi par che non dispiaccia, 
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À chi importami di' et piaccia. 
Lo spettacol dì un baggiano. 
Che dossi aria di Sovrano, 

Può ad un Principe piacere. 
Come un uomo piacer prende 
Una scimmia nel vedere 
Che imitare l'uom pretende . 
Poscia l'opera ho composta 
Della grotta di Trofonio, 
Che composi a bella posto 
Per derìdere il Demonio} 
Ed ì magici esorcismi , 
Dì stregoni, e ciurmatori. 
Ed ì liuti parosismi. 
Dì energumeni impostori; 
Ed i Conti , e le Novelle, 
E cento altre cose belle 
Per destar antipatia 
Alla furba ipocrisia; 
Àmenissimi argomenti 
Ove sempre contro il vizio 
I cristiani sentimenti 
Vi son sparsi a precipizio. 
E non parlo di un Poema 
Di più astruso, e serio tema, 
Di Canzoni, e di Sonetti 
Sopra verj e bei soggetti. 
Ma lasciam , se cosi piace 
I mìei pregi epici e lirici; 
Di compor non son capace 
Catechismi, e Panegirici? 
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Circolari, e Pastorali 

Cod morale profusione 

Di melliflua unzione, 

E di passi Scritturali 

Da inspirar del tenerume 

A chiunqu'uom di mal coemme? 

lo non son sì sciocca bestia 
Da esaltar le mie virtù. 
Perchè sempre la modestia 
Di onest'uomo il pregio fu: 
Ma s'io stesso non lo dico. 
Io di me più ch'altri amico. 
Quelli forse lo diranno 
(.lie di me cosa non sanno? 
Dunque replico di nuovo, 
Che per pascere una greggia 
Io non veggio, io non ritrovo 
Chi preporre a me si deggia, 
Nè miglior lavoratore 
Nella vigna del Signore. 
Non ho forse preso il gergo 
Di dottrine ecclesiastiche? 
Nè vibrar so a tempo un ergo 
Nelle regole scolastiche? 

Chè se alcun v'è tra la folla, 
Che sostien l' assunto erronieo 
Ch'io non sappia il jus Canonico; 
Di Alessandro sol la Bolla 
Può convincere al contrario, 
Che bo studiato il gran Bollarlo: 
E di ciò se non si appaga, 
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Acciò più non mi derida, 

L'Arcivescovo di Praga 

Legga prima, e poi decida: 

Legga prima Don Fabrizio, 

E dì poi faccia giudizio 

S'io non ho giuste notizie 

Delle cure prelatizie, 

E ho la pratica del mondo 

Che ad un Vescovo conviene, 

Perchè ho fallo male, o ben* 

L'onorato vagabondo, 

E per mìa istruzione 

Ho studiate le persone 

Di ogni classe, di ogni sorte 

Dal bordel iìn alla Corte; 

E fuor dolle barzellette 

Niun di me può dire un ette: 

Anzi quasi asserirei. 

Che non sol di buon cattolico 

Furo sempre i pensier mìei, 

Ma di giusto anche apostolico: 

E mi fieuto pel Vangelo 

Un fervore, un santo zelo 

Che i precordj Ognot mi frugola. 

E perchè mi manca l'ugola 

Vorran dir lingue malediche, 

Ch'io non posso far le prediche 

Per compir, com'è dovere, 

Di un buon Vescovo al mestiere, 

E istruir con Omelie 

Non potrei le greggi mie? 
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Ma capace io ben mi sento, 

Se usar voce non mi arrischio. 

Di supplir tal mancamento 

Con il gesto, con il fischio, 

O con qualche pantomima 

Che dell'alma i sensi esprima. 
Se ottenessi nn Vescovato 

Io so ben che vi sarebbe 

Più e più d'un eh' esclamerebbe : 

Questo è un por lupo affamalo 

In custodia delle agnelle. 

Ma non sanno i maldicenti. 

Che or sarei un lupo imbelle. 

Cioè un lupo senza denti: 

Onde ciò vegg' io pur troppo 

Che non può più farmi intoppo. 
Or pertanto che ho sentito 

Che dìrorzio sia seguito 

Infra un bigamo marito, 

E una sposa ricca e grassa. 

Che a seconde nozze or passa ; 

Io con questi requisiti, 

E alni ancor non proferiti 

A coni-orso or vengo, ed oso 

Offerirmele iti isposo . 

Chè se il santo Paracielo, 

Ed ìl nostro Gesù Cristo 

Non ha fatto alcun decreto 

Ch'io non sia giammai provvisto; 

Per levare un doppio ostacolo 

D'inspirar faccia iì miracolo 

■4 
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Il padron del Benefizio, 
Che può far tal sposalizio: 
Sicché a me l' induca a darlo, 
E a me inspiri di accettarlo. 



l5g 
IN LODE 

DI BELLA DAMINA 

XXX IT. 



J-J pur amabile 
La Marchesi na , 
Se ride o chiacchiera. 
Siede o cammina. 

Le doti miratisi 
Su lei raccolte, 
Che a stento trovatisi 
Divise in molle. 

Di amori un nuvolo, 
E di graziette 
Sul volto ruzzano, 
E su le tette . 

I labbri tumidi , 
Molli , vivaci 
Da lungi chiamano 
Fervidi bacì. 
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il seno candido 
Al latto invita 
Co) moti tremoli 
La mano ardita , 

S« il piè volubile 
Tu le rimiri 
Danzando volgere 
In lieti giri, 

Molleggiar vedesi 
Il nobil lombo, 
Qunl fende l'aere 
Agii colombo. 

Se assisa al cembalo, 
O alla spinetta. 
Con note armoniche 
Stupisce e alletta. 

Di un tal solletico 
Ho ti sangue pieno, 
Cbe di aver sembrami 
Trent'anni meno: 

E d'estro accendomi, 
Deliro, e sogno 
Cose ch'esprimere 
Io mi vergogno. 
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La brami lepida t 
La vuoi buffona? 
Non sai se lodati, 
O ti cogliona. 



Chi può descrivere 
Gli arguti detti, 
I sensi equivoci 
Maliziosetti ? 



La brami seria? 

L'ami istruita? ■ ,\ * 
Ogni materia' 
Ha per le dita.* 

Udir in cattedra 
Si crederla 
Dottor di Padova, 
O di Pavia. 

Par che abbia i torbidi, ^ 
Che or sono io Francia ; 
Dentro Io stomaco 
O nella pancia. 

Spiega ogni cabala 
A maraviglia: 
Parla di Nekere £ 



Della Bastiglia. 
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Se pone in opew 
Le manierine, 
I vezzi teneri, 
E le occhiatine, 

L'alme più rigide, 
I s.T vj, e i dotti 
Forza è che cadano 
Come merlotti. 

Non reggerebbero, 
Dio mei perdoni 1 
m i San Girolami, 
Nè i snnt' Antoni, 

I pregi di Elena 
Tanto vantati 
Son tutte buggere 
Dei greci Vati. 

Se >iato avessero 
La Marcbesina, 
Se ride o chiacchiera, 
Siede o cammina, 

Rapiti in estasi 
Voluttuosa , 
Cazzo! direbbero, 
Quest'è altra cosa! 
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A Giano, ft Pallade 
Può far vergogua: 
La stessa Venere 
È una carogna . 

Quelle che portano 
Di belle il vanto. 
Che Fuma celebre 
Adula tanto, 

Dei loro meriti 
Il pregio i 
Che se 1 
Nel deretano. 

Di loro fottesi 
La Marchesana, 
Se ride o chiacchiera 
Siede i 



La mia ringraiiw 
Età fottuta, 



non pn 
ho conosciuta 



■ 

S'io conoscevala 
Negli anni belli, 
Chiuso mi avrebbero 
Fra i pazzerelli: 
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Chi: i nervi e i muscoli 
In elaterio, 
Tutto mi avrebbero 
Tolto il criterio. 



Ma benché il fomite 
Più mollemente 
A certi stimoli 
Non si risente; 

Dico destandomi 
Ogni mattina: 
È pur amabile „ 
La Marcbesìna! 
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DETESTAZIONE DI AMORE 



Ei chi dunque se! tu, cura inquieta. 
Che ascosamente mi serpeggi in seno, 
E tutta di te sola occupi l'alma? 
Saresti forse Amor , che insidioso 
Tenti ristabilir furtivamente 
La tirannide antica entro il mìo core. 
Donde già ti cacciò con sforzo estremo 
Vincitrice Ragion di sdegno armata? 
Ah! se Amore tu sei, fuggi, spietato 
Flagel dell'alme nostre, orribil mostro. 
Fuggì lungi da me, vanne piuttosto. 
Vanne fra i cupi abissi, e nuova pena 
Aggiungi alle dannate anime ree. 

Poiché non già quell'almo Amor tu sei 
Delle create cose anima e vita, 
E fonte dì piacer e di contento , 
Che o non fu mai, e l'esser suo riceva 
Solo dal nostro immaginar fallace, 
O lungi da noi miseri mortali 
Là spira sol ne' fortunati elisi, 
O su fra le immortali alme beate. 
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Ma lu sol per supplizio all' uom sei dato, 
Perenne origin d'infiniti mali, 
Figlio di errore e di lusinga vana, 
E padre di amarezza e pentimento . 

Ed io ben so qunl di dolcezza asperso 
Mortifero veneno all'alme appresti, 
E assai rammento (mal orrendo strazio, 
Spietatissimo Amor, facesti un giorno 
Di questo cor in tua balla ridotto, 
E ancor le cicatrici dolorose 
Ne porto in sen profondamente impresse. 
Che in sol pensarlo inorridisco e fremo, 
E di mia cecità credula e stolta 
Vergogna ancor mi punge, e d'ira avvampo, 
E a me stesso rimprovero i miei danni. 

Ma da funesta esperienza ornai <fr 
Istrutto appieno, or ti detesto e abborro, 
Cbè troppo di ragione e di consiglio 
Scevro sarei, e troppo in odio a' Nomi, 
Se al conosciuto lusinghiero invito 
Prestar osassi ancor le incaute orecchie. 
Ahi pria contro di me scaglisi tutta 
L'ira del Cielj pria sul mio capo a mille 
Piovan le più terribili sventure, 
Ch' io sotto il tuo crude! barbaro giogo 
Torni a piegar miseramente il collo. 

Chè ovunque alligni tu, fugge la pace, 
Virtù languisce, e regna sol la frode, 
E vii menzogna e disleal talento: 
E acerbi affanni, e palpiti , e rancori 
Straziano l'alma, e rigoglioso e fiero 
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Di cieche passio» ferve il tumulto: 
Tu io spirto avvilisci, e schiavo il rendi: 
Tu di perfìdia e di crudel dispregio 
Paghi colui, che per te cieco e folle 
In tormentosa servitù infelice 
I giorni trasse dolorosi e tristi, 
E dell' universa! ludibrio il fai, 
E di derisioa misero oggetto. 

Perciò, se Amor tu sei, che nuovamente 
D'altro nome coperto e d' altro aspetto 
A poco a poco mi germogli in seno, 
Te quindi schianterò dalle radici, 
Tralcio maligno di recisa pianta, 
E la memoria de' passati affanni 
Appresterammi antidoto possente, 
Per soffocar dentro il mio cor quei semi 
Che di novo potrian ripullulando 
Produr di eterno danno amari frutti. 

Dunque a te che di nostre alme al governo 
Siedi regina, e a retto fin le scorgi , 
A te, Ragion, la vittima consacro 
Di un periglioso rinascente affetto. 
Che avanti all'ara tua uccido e sveno 
Col ferro, onde mi armò rimorso ed irà. 
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i. 

Secondo San Matteo nel sno Vangelo: 
Quando il prossimo tuo non ara dritto, 
Da buon fratel, con carità, con zelo 
Ammoniscilo ben del suo delitto. 
Non io pubblico già, ma a tu per tu, 
Acciò si emendi, e non lo taccia più. 

n. 

Ond' io far deggio a Vostra Reverenza 
Una fraterna, e pia correzione, 
Ed esserne tenuto in coscienza 
Credo con giusta, e ferma opinione. 
Acciocché in guisa tal vi correggiate, 
S'esser può mai che si corregga un Frate. 
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E or che siam soli, e che nessun ci sciite 
Prendete in buona parte il zelo mio, 
Poiché lo fò caritatevolmente $ 
Che grazie al Oiel non come quei son' io 
Che tuttor fan con yoì l'amico e il bello 
E dietro poi vi tagliano il mantello . 

IV. 

Voi siete un buon vivente, un buon amico, 
Siete un buon Religioso ed esemplare, 
Dica chi vuol non me ne importa un fico. 
Io voglio chi lo merita lodare, 
Siete nn uom di buon cuor, d' ottima pasta , 
Ma solamente l'Organo vi guasta. 

V. 

Che vi si e fìtta in testa un insolente 
Idea, che quasi si può dir pazzìa. 
Poiché voi vi credete bravamente 
Suonar l' Organo al par dì chicchesia ; 
Ma troppo iniquamente, a dire il vera, 
Strapazzate l'organico mestiero. 
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VI. 



Nel mestier della musica voi siete 
Un pezzo solennissimo di trave, 
Giacché, poffarerfdio!, non distinguete 
La sestupla, la tripola, la chiave, ' 
Il be-molle, il diesis, il be-quadro: 
Oh che brutto suonar! che suonar ladro' 

m 

Impicciate il bemmi , cell'effautte , 
Ed il delasolri coll'elaft, 
Fate certe cadenze così brulle, 
Che cartiera o frullon miglior le là; 
Sbagliate i, tempi, confondete i tuoni, 
Nota non accoppiate, che non stuoni. 

vm. 

Non una voce all' altra corrisponde. 
Non consonanza armonica si sente, 
Ma dissonanti settime, e seconde 
Confuse stridono impetuosamente; 
Calate giù le man sconce e malfatte, 
Bussate^sopra, e dove batte batte. 

i5. 
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IX. 

Fate un rumor quando toccate i bassi, 
Clic par mandra di pecore o di becchi, 
Che dall'erboso piano al monte passi, 
E d'ingrato sconcerto empia gli orecchi, 
E per render maggior confusione 
Vi si aggiunga il campano del moutoue. 

Sembran gli acati poi tanti porchetli, 
Allorché il castrator fà lor la festa, 
Che metton certi stridi maledetti, 
Che assordano, ed intronano la lesta. 
Sentendosi straziar dalle coltelle^ 
E tirar fuori certe bagattelle. 

XL 

Con un impeto tal fate su' tasti 
Cadere a piombo la pesante mano 
Che molle, e ferri ne son rotti e guasti , 
E al rumor che se ne ode da lontano 
Sembran nacchere, o sugli intavolati 
Tacchi di legnoe coccoli di Frali. 
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Resto a lai chiasso sbalordito a segno, 
Che talor penso vi bussiate sopra 
Col cesto in pugno, o col braccia! di legni; 
L' Un dei quai si adoprò, l'altro si adopra, 
Quello già nell'Olimpica tenzone, 
Oggi questo giocandosi al pallone. 

xin. 

Spesso per le indiscrete aspre percosse 
Le molle fuor de' proprj siti loro 
Restano a forza in giù depresse e smosse. 
Le quali a ciascbedun tubo sonoro 
Or aprono, ed or chi udori lo spiracelo, 
E introducono il vento, o fangli ostacolo. 

XIV. 

Poiché, il tasto calcandosi, si abbassa 
La molla, e il buco ne riman sturato, 
Onde, spinto dai mantici, vi passa, 
E un fischio fà continuamente, il fiato, 
Che penetra nel].' intimo del cranio , 
E a Lai distuonamento agghiaccio e smanio. 
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Cosi il vento talor dalle fessure, 
O passando pel buco della chiave , 
Se buone non sou toppe o serrature , 
Certo sibilo rende acuto e grave, 
Siccome o torlo o dritto, or presto or lento, 
Penetra dentro allo spiraglio il vento. 

XVI. 

Sei tuoni in somma il bestiai sconcerto 
E dei tasti il ilagel duro e perenne, 
E ògnor di gualche canna U buco aperto 
Per far confusione più solenne, 
Danno all'orecchio un si crude! tormento, 
Come vespe o moscon vi fischio drento. 

xvn. 

L'aria commossa dallo sregolato 
Tasteggiamento delle false note 
Forma un fracasso estremamente ingrato. 
Che dell'orecchio il timpano percote, 
E fa doler la testa, ed in quel mentre 
Mi si solleva il volvulo nel ventre. 
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XVIII. 



Forse meno importun ronza il moscone, 
E più soave è il raglio ÓVI somaro, 
Forse più dolcemente il colascione 
Suona lo scamiciato montanaro, 
Che allegro e canta e suona per le strade, 
Mentre a Maremma va a falciar le biade. 

XIX. 

Vi fu un pastore tremìlanni fa 

Di tal follia nei suono e presunzione, 
Ch'ebbe perfino la (emeriti 
Di porsi con Apollo al paragone; 
Onde qual' nomo d' intelletto priv» 
Fu poscia in pena scorticato vivo. 

XX. 

Io non v'auguro già cotanto male, 
Che siate, come Marcia, scorticato, 
Benché dovreblie esser la pena eguale, 
Dove eguale ritrovasi il peccato: 
Lo dico solo acciò voi conosciate, 
Che d'esser scorticato meritate. 
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Itene a fare il Mastro di Cappella 
Laddove son del Nil le cateratte, 
<V è ìnutil la voce e la favella , 
E son l' orecchie ad ascoltar non atte , 
Che il fiume col fragor di sua caduta 
Fa divenirla gente e sorda e muta. 

xxn. 

La potreste suonar gighe e furlane, 
- Là far trilli, passaggj, e ricercate, 
Che quelle Nazion Catadupane 
Non udhebber le vostre suonate, 
Nè potrebbe distinguersi tra' sordi 
11 vostro suon se accordi o se discordi . 



Ma qm tra noi nella canora Italia , 

Ove armonica abbiam l' anima e i sensi , 
E dove appena usciti siani di balia 
Par che cantori a divenir si pensi ; 
Un falso tuon dà più fastidio e smania , 
Che un febril parosismo, un emicrania . 

Digilizsd by Google 



*79 
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Cosa il vostro Guardian, cosa dirla, 
Se in cattedra montar volesse il cuoco, 
E ai Novizj spiegar Teologia, 
La pentola e il pajol lasciato al fuoco , 
E in vece di trattar la cazzandola, 
Far pretendesse il baccelliere in scuola? 

XXV. 

E pure a un cuoco accorderei piuttosto 
Ciré in cattedra dicesse uno sproposito, 
Che in cucina sciupar lésso ed arrosto, 
Ed inliugoli far malapproposito; 
Più gravemente assai mi par che pecchi, 
Se alcun ci strazia l'anima e gli orecchi. 

XXVL 

Il confuso rumor di fuse e crome, 
Il disgustoso orribile frastuono, 
La dissonanza irregolar, cui nome 
Usate dar di musica, e di suono, 
Con tal forza il cervel mi urta e mi pesta , 
Che per gran tempo mi rimbomba in testa. 
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Cosi chi lungamente andò per barca. 
Ed il contrasto udì d' Affrico, e Noto, 
E poi sul patrio lido appena sbarca , 
Per grazia ricevuta appende il voto j 
O dorma solo o colla sposa insieme 
Sempre gli sembra udire il mar che freme. 

xxvm. 

La musica, che ha origine celeste, 
Ed è si bella e dilette voi cosa, 
Deforme in guisa tal voi la rendeste. 
Che in vostre mani è divenuta esosa. 
Le avere tolta e grazia e leggiadria , 
E non si sa che diavolo si sia. 

XXIX. 

Mi ricordo aver letto in un'autore. 

Che, se Alessandro Magno il suono ud'ia. 
Montava in tanta collera e furore , 
Che dava sempre in qualche frenesìa: 
L'ira che in lui destava il suono, or voi 
Col vostro suono la destate in noi . 
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XXX 

'Che «e non fosse pel timor d'Iddio, 
E per riguardo alle genti del mondo, 
Quando vi odo suonar non so quel ch'io 
Farei spinto da strano estro iracondo; 

50 ben che faccio ogni sforzo che posso 
Per non mettervi fin le mani addosso. 

XXXI- 

Ed io potrei provar con più d' un passo, 
E cogli esemp] ti:ill i dal Vangelo, 
C he per toglier Io scandalo ed il chiasso, 
Non sarta riprobabile tal zelo, 
Che talor la mia testa entusiastica 

51 picca anche di storia ecclesiasticiu 



E so che Cristo colla sferza in mano 

Cacciò dal Tempio a forza di frustai» j . 
Color che vi facevano il baccano 
Vendendo alle persone ivi adunate 
Di polleria venale ampio apparato, 
Come alla fiera stessero o al mercato,. 
T- V. »e 
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E forse Egli provò eoo questo esempio, 
Che color che vi fan confusione 
Sì devono cacciar fuori del Tempio 
A forza anche di frusta e di bastone; 
Or dunq ue giudicar lascio a voi stesso 
t>e trattarvi del par non sia permesso. 

XXXIV. 

Se suonate un'antifona, un mottetto , 
Un vesuero, una messa, un lantumergo 
Si suscita uno strepito ed un ghetto 
Hel luogo sacro e d'orazione albergo, 
Che la Chiesa si cangia in sinagoga, 
Onde in risa, ed in beffe ognun sì sfoga. 

XXXV. 

Credea talun die l'armonie celesti. 
Che con i moti lor fanno le sfere, 
Modello sian dell'armonia di questi 
Terrestri accordi, che ci dan piacere; 
Ma quel vostro suonar s'i bestiale, 
È d' uq gusto diabolico, e infernale. 
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xxxvr. 

Quando un tempo asuon d'organo, e di cetra 
Intuonava i suoi cantici il Salnmla, 
In cui talor da Dio perdono impetra, 
E s'allegra talor, talor s'attrista, 
Con armonico suono, e dolce canto 
Destava in Isdraello or gaudio or pianto. 

XXXVII. 

E se laudate in dmbalis dicea, 
Dicea bene sonantibus ancora, 
E con ciò chiaramente dir soléa, 
Che nella Chiesa, ove il gran Dio si adora ' 
Non si deve far strepito insolente. 
Ma si deve suonar soavemente. 

XXX VITI. 

E nel dì della gran dedicazione 

Un grato suono d'organi s'ueTia . ■ 

Nel Tempio risuonar di Salomone, 
Che l' aere intomo di dolcezza empia, 
E il popol ìispondéa in varj modi, * 
Lieto cantando del gran Dio le lodi. 
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.E io vero quando è il suon soave e griW 
Cagiona inesplicabile dolcezza, 
E un sentimento molle c delicato , 
Ed un moto nel cuor di tenerezza; 
Ma se il suono non è grato e perfetto 
Sollecita la collera e il dispetto. - 

Quindi se in Chiesa qualche sinfonia 
Coli' Organo suonate, io fo scommessa, 
Che per la rabbia il popolo va via , 
E perde bisognando anche la messa; 
Onde il snon ch'eccitar dovrebbe al bene 
Gccas'ion di *candalo diviene. 

Sai 

Talora alla campagna il villanella 

D'un campanaccìo al suon raccoglie e chiama, 
ÀI solilo alveare od al coppello 
Qualche sbandato stuol d'api che sciama ; 
Ma voi col suon dell'organo fugate, 
Le genti nelle Chiese radunate. 
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XLH. 



Che se smania sì strana e insuperabile 
Desta l'Organo in voi, pi rclié piuttosto 
Non vi comprale un organili pollatile? 
Che non potrebbe incomodarvi il costo, 
E, sempre che si vuol, suona qualora 
Si giri un certo manico di fuora. 

XLUL 

Con tal' Organo in collo il vagabondo 
Terrazzai) di Germania, e di Savoja 
Assai sovente errando va pel mondo; 
Con quello voi minor fastidio e noja 
Almen dareste agli uditor profani. 
Saltimbanchi imitando e Ciarlatani. 

XLIV. 

Rammentar col voslr' organò mi Tate 
D'Astolfo il corno, che quando s'udìa 
Fuggivano le genti spaventate, 
E i cuori più costanti intimorìa, 
Ed ognuno a quel suon fugg'ia veloce 
Come i diavoli fuggono la Croce. 

iG. 
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XLV. 

Ma inoltre il vostro suon fastidio apporta 
Ài bruti, e in lor produce effetti strani, 
Che al liminar della sacrata porla 
Spesso quando suonate urlano i cani , 
Come sogliono fare allorché tuona, 
O loro altro rumor l'orecchia introna, 

XLVr. 

Se suonando la celerà Ani! o ne 

Corse il Tonno ad udir, corse il Delfino J 
Se colla lira Orfeo calmò Plutone, 
E addormentò il trifauce Mastino, 
Il vostro Organo da tali molestie , 
Che fa lungi fuggire uomini e bestie, 

XLV0. 

Risoluzione adunque, e fate voto 
Non esser più coli' Organo molesto, 
E non turbate il popolo devoto, 
Ed agli altri tre voti unite questo ; 
Ma vorrai, per parlar tra voi e me, 
Che l' osservaste più. degli altri tre. 
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RELAZIONE 

DI UH VIAGGIO 

A COSTANTINOPOLI 



Partii da Penexia col bajlo Foscariui il di 3» 
giugno del 1788, e in dieci giorni si giunse a 
Corfh, isola t'ertile, e ricca specialmente in olj 
squisiti . La citta non è né bella , nè ben fabbri- 
cata, ma cinta di buone fortificazioni, difesa da 
due rispettatili castelli, e fornita di bella e copioi 
sa artiglieria . Ella è capitale di tutto il levante 
veneto, e residenza de' principali capi dell'armata 
di terra, e di mare. Tutto il tempo che ivi si re- 
stò fu impiegato in complimenti d'etichetta, e in 
cerimnnie di rappresentanza , come colà è antichis- 
simo uso di fare all'arrivo di ciascun bajlo. Dopo 
una dozzina di giorni ci trasferimmo allo Z ernie , 
ìsola che fornisce una gran quantità d 1 uva passa a 
molti bastimenti inglesi, che colà si rendono per 
farne il carico . La citile più bella, meglio fab- 
bricata, « fors' anche più grande di Cor/à. Colà le 
donne ti vestono ordinariamente tutte di bianco, 
»7 
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e hanno il costume di coprirsi il volto con una 
maschera negra; singolarità non altrove in tutto 
il levante praticata, se non colà. Dal Zante. na- 
vigammo felicemente sino al Tcnedo, e li 16 agn- 
ato si die fondo alla spiaggia di Troja ; si scorgo- 
no ancora magnìfici resti di quella citta, che non 
c però la Troja omerica distrutta dai Greci, ma la 
Troja, rifabbricata da Alessandro, ampliata da Li- 
simaco, e grandiosamente abbellita da Augusto , 
eh' ebbe per fin qualche pensiero di fissarvi la sua 
residenza. Da questa han tirato i Turchi una gran 
quantità di colonne, e di marmi per fabbricarne, 
e decorarne le moschee di Costantinopoli. L'altra 
Troja era alquanto più verso V Ellesponto oggi 
detto i Dardanelli. 11 decantato Scamandro , e il 
Simoenta non sono in oggi che due torrenti spesse 
volte aridi: si scorgono i promontori $gen > e 
Reto, ma della città non v'è il minimo vestigio, 
nè cosa che interessar possa la curiosità del viag- 
giatore, che la rimembranza della sua celebrità. 

I Dardanelli sono quattro cattivi castelli , due 
situati all' imboccatura del canale, e due più ad- 
dentro gli uni dirimpetto agli altri , ove il canale 
più si ristringe, di modo che le navi, che v'im- 
boccano, devono necessariamente passare sotto il 
tiro de'loro cannoni . Per altro sono essi si mal in 
ordine, sì antiquati, e si mal custoditi, che son. 
persuaso , che poca truppa con improvvisa sorpre- 
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Sa sbarcando potrebbe facilmente impadronirsene, 
nè so comprendere come questo pensiero facile a 
venire in mente a citi d'appresso li considera, non 
sia mai stalo posto in esecuzione . Vi sono per ve- 
rità dalla parte del canale molti cannoni per impe- 
dirne all' occorrenza il passaggio : ma questi sono 
lutti giacenti, e mezzo sotterrati nell'arena dal 
peso, senza casse e senza i necessarj stranienti, 
sicché moltissimo tempo si richiederebbe a ricari- 
carli: e in oltre la smisurata mole d' alcuni di essi 
servir deve piuttosto d'impaccio a chi volesse far- 
ne uso, che di danno a chi tentasse di forzar quel 
passaggio . Due mesi fummo arrestati parte all'an- 
coraggio di Troja , parie ai Dardanelli , dalle Ira- 
montane solile soffiare in quella stagione nell' Ar- 
cipelago, e che impediscono ai bastimenti l'ingres- 
so nel canale, e conscguentemente l'accesso a Co- 
stantinopoli . 

Cessata al fine la loro ostinazione si fece vela 
dai Dardanelli la mattina Sei 17 ottobre, e h mat- 
tiua del 19 ci trovammo a vista della parte meri- 
dionale di Costantinopoli, che per lunghissimo 
natio dalle sette Torri alla punta del seirasliu si 
stende sulle sponde del mar di Marinoni , già det- 
to Propontide: indi inoltrandosi verso il porto fra 
la detia punta del serraglio dalla parte d' Europa, 
e Settari dalla parie d'Asia si scopre a poco a po- 
co un vasto orizzonte ingombralo lutto all'intoni» 
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da quell'immensa città, che, comprese tutte le stié 
pertinenze, come Galata , Pera, Scalari, Calce- 
doma , ed altre , ciascheduna delle qnali potrebbe 
da se stessa, riguardarsi come non mediocre cittì, 
forma il complesso dell'ottomana metropoli. Si 
solleva ella in forma di vastissimo anfiteatro dalle 
spon de del mar di Mannara sulle colline , che in- 
torno intorno fanno argine a quell'ampissimo por- 
to , che s' interna nella citta per la circonferenza di 
circa dieci miglia. Porto più bello, più comodo, 
più sicuro, spettacolo più superbo e più stupendo 
si cercherebbe invano in tutto l'universo. La tan- 
to decantala bellezza del prospetto esteriore di Co- 
stantinopoli giunti a portata dì goderne, si trova 
più maravigliala, e sorprendente, superiore a qua- 
lunque idea si avesse potuto preventivamente for- 
marsene . Tutto é piccolo in questo genere in con- 
fronto di quella incomparabile prospettiva. 11 ri- 
verbero di luce che rendono in faccia al sole le do- 
rate torrette delle grandiose moschee; i cipressi, e 
l'altra verdura sparsa fra le ose turche di varj co- 
lori dipinte i la veduta del gran serraglio, che 
quella istessa varietà offre più in bello e più in 
grande; un'infinità di snelle pulitissime barchette 
di varj intagli fregiate, che traghettando da ogni 
parte quello spaziosissimo porto sono in continuo 
molo; un prodigioso numero di stranieri e nazio- 
nali bastimenti , oltre quelli della flotta ottomana 
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di ricca ma strana e curiosa costruzione ; i varj e 
molti kioski, ossimi casini di delizia del gran signo- 
re e delle sultane , che bizzarramente coloriti e di- 
sposti abbelliscono il circondario del porto, (orma- 
no all'occhio attonito del forestiero uno spettaco- 
lo nuovo, vario , grandioso e capace di sorprende- 
re , di rapire, ed incantare l'anima più apala , ed 
insensibile. Pare colà tutto il mondo adunalo; pare 
quella la metropoli dell' universo. 

L'interno di Costantinopoli non corrisponde 
punto a questo meraviglioso esteriore. Le strade 
sono strette, mal issi inamente lastricale, ineguali, 
incomode, sporche , e sovente scoscese : le case so- 
no di legname , ordinariamente sopra poca base di 
pietra , senza simelria, e senza gusio . Vi sono per 
altro varj edificj pubblici degni d'osservazione . I 
più rimarchevoli sono sei, o sette principali mo- 
schee grandiose, fabbricate con un certo loro par- 
ticolare, e bizzarro genere d'architeltura , che nou 
manca di fare il suo eflVilo, e decorata di marmi 
preziosi, di colonne, di dorature, e talvolta di qua- 
drelli di porcellana, che fan venire di Cristianità 
non solo per incrostarne le moschee ma anche so- 
vente le loro case, e soprattutto i bagni. 11 più ma- 
gnifico però e il più rispettatile edificio è quello 
di santa Soffia i empio t'aito innalzare da Giustinia- 
no imperatore alla divina sapienza , e da Meemi t ti 
convertilo in uso di moschea dopo la presa della 
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eiilà. Quantunque si scorga in esso l'architettura 
già decaduta dalia perfezione, cui alcuoi secoli 
prima era montata in Grecia e io Italia, pure vi 
spira una maestà, una solidezza, una grandiosità , 
Una tal ricchezza di materiali v'abbonda, c"he fissa 
1' ammirazione dello spettatore al pari di qualun- 
que più celebre tempio dell'universo, se se n'ec- 
cettui quello impareggiabile di san Pietro in Ro- 
ma. È ben danno, che in alcune parti interiori ab- 
bia cominciato a cedere, non so se per aver lascia- 
to empir d'acqua i solleranei o se per altra ragione», 
senza che l'indolenza turca si prenda la minima pe- 
na d'apprestarvi opportuno riparo. 

Oltre le moschee osservabilissima cosa è il gran 
besestein, ossia mercato pubblico. E questo un 
vasto recinto chiuso, e coperto di muraglie con fi- 
nestroni al di sopra per introdurci la luce, con 
porte che s'aprono la mattina, e si chiudono la 
séra a guisa di quelle d'una citta, diviso interior- 
mente in due lati, cioè in molle strade dritte ba- 
stantemente larghe, alcune delle quali fiancheg- 
giate da porticati, e botteghe uniformi . Ciascuna 
strada è destinata a un tal genere di mercanzia , e 
ciò in grandissima copia. Qui si trova tulio ciò 
che si desidera dì merci anche più preziose, e for- 
se con minor rischio d'esser ingannati nel prezzo, 
di quello che si corre nei mercati delia Cristianità. 
Questo solo mercato basterebbe a dar nn'adequata 
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idea della vastità, ricchezza, e popolazione di quel- 
la città. Olire questo altri minori besesteìn vi so- 
no per commestibili, ed altri generi. Anclie V Ip- 
podromo che è la più spaziosa piazza di Costanti- 
nopoli, ove i Turchi vanno ad esercitarsi nella ca- 
vallerizza, offre diversi oggetti di curiosità , come 
obelischi, e colonne fattevi erigere dagli inipera- 
dori romani e greci , o fattevi trasportare posterior- 
mente dai gran sultani. All'estremila della città, e 
anche in mezzo di essa vi sono di trailo in trailo 
degli spazj aperti sparsi di cipressi, e ricoperti di 
sepolture, Questi si chiamano campi de' morti, 
altri appartenenti ai Turchi , altri agli Armeni, 
altri ai Greci, altri ai Franchi. Chi crederebbe che 
questi lugubri cimiteri servan di pubblico passeg- 
gio, e tengan luogo d'Àugarten, di Tuillcrie, e di 
Va usai? 

Nel breve tempo che mi trattenni in Costantino- 
poli procurai di vedere, e osservare quanto mi fu 
possibile, e perfino le stravaganze dei loro dervis, 
e dei loro santoni, d'alcuni de'quali mi feci fare 
perfino un colorato disegno. Altri al suono di una 
specie di timpani , e di zmipogne si girano intorno 
come trottole con rapidissima rotazione sopra un 
piede, che serve loro di perno, sicché le gonne on- 
de son cinti restano continuamente gonfie , e ro- 
tondeggiami a guisa di campane. Altri dibattono 
la tesia uniformemente con violentissime concus- 
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sioni , e aggirando ii colto , come fosse affatto dilo- 
gaio , e accompagnando queste strane contorsioni 
con urli affannosi e brutali, finché o rifiniti , o so- 
praffatti da un eccesso frenetico cadono bocconi a 
terra senza sentimento, e senza segno di vita. A. 
tal segno gli stravaganti riti di una mal intesa re- 
ligione possono spogliare l'uomo d'ogni ragione, 
e renderlo l'obbrobrio dell'umanità. Un santone 
allora rende loro la vita e il sentimento, e li ritor- 
na sull'istante in calma . Altri si trincian le carni 
con lame taglienti , o si immergono acuti ferri nel 
ventre, nella faccia, e fin nella gola, e tosto il mi- 
racolo è pronto per risanarli. Ahrì prendono, e 
tengono in bocca ferri roventi, che si -veggono 
scintillanti uscir dalla fucina , e non ne ricevono 
alcun danno. Non v'è dubbio che molta ciarlata- 
nerìa non intervenga in queste portentose opera- 
zioni . Ma il più attento e il più accorto osservato- 
re non ha potuto finora discoprirne l'aite e V in- 
ganno. Le furberie che la falsa religione si pone al 
caso di adoprare sono sempre le più fine , e le più 
imperscrutabili . 

Mi condussi più volte in barchetta a fare il giro 
del porto sul canale altre volte detto Bosforo tra- 
aio di cui ambe le sponde ricoperte, e abbellite so- 
no da una non interrotta continuazione di casini , 
d'abitazioni, di villaggi, e dì giardini, che ne ren- 
dono deliziosa, e amenissima la navigazione; mi 
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[«orlai fino a vista del Mar Naro, ove maestosa- 
mente egli s'apre a guisa d' un interminabile fondo 
teatrale. 

Per (filanto interessante sia Costantinopoli a un 
forestiero non mi augurerei di farvi un assai lungo 
soggiorno: Diverse ragioni lo devono rendere in- 
comodo, spiacevole , e pericoloso. E primieramen- 
te la peste, che più o meno sempre v'alligna , e si 
è resa una malattia per cosi dire indigena per l' in- 
curia, e per la massima di fatalismo, di cui sona 
imbevuti i Mussulmani, onde stimano inutile, e 
irreligioso ogni riguardo e precauzione. I Franchi 
per altro, e i Turchi stessi di qualche rango e con- 
dizione, che si prendono pensiero di tenersi in ri- 
serva, rarissimamente ne sono attaccati, l'ine è cosa 
ben molesta e imbarazzante quel doversi tenere 
continuamente in attento riguardo di sfuggire ed 
evitare il minimo contatto in mezzo ad una popo- 
lazione , che affollata s' incontra per le vie , e spe- 
cialmente gli urti della succida iucivil plebe, che 
è la più facile a contraine, e comunicare l'infezio- 
ne. Bisogna però dire che anche coi più gran pe- 
ricoli^ l' uso e la frequenza ci famigliar fz», e ce 
ne diminuisce il terrore: poiché fra noi il solo no' 
me di peste ci fa raceapriccto , e spavento, e 
in Costantinopoli il forestiero si accostuma in bre- 
ve a veder senta sbigottimento, e ribrezzo cor- 
pi infetti di peste condursi all' ospedale e al se- 
polcro . 
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L' essere affatto tronca e interdetta la comunica- 
zione de'sessi, non può inoltre rendere piacevole il 
soggiorno fra' Turchi a quei, che sonò nati e cre- 
sciuti fra usi e costumi totalmente diversi; poiché 
l'ammissione del bel sesso nella società la rende 
più piacevole e gaja, più interessante e varia, e vi 
introduce un tuonò di maggior delicatezza e di 
hi io . Quindi è che la societì. de 1 Turchi è seria, ta- 
citurna, monotona. Ordinariamente accade veder- 
li seduli gravemente iu circolo a gamhe incrociate 
culla pippa in bocca , sorbendo di tempo in tempo 
del caffè senza zucchero, passar gran parte della 
giornata in ozio spensierato e silenzioso. Le donne 
gelosamente chiuse e custodite nei loro harem, al- 
tra compagnia non hanno, che de' loro mariti o 
padroni, delle more schiave, e degli schifosi eunu- 
chi; e solo il vederle sarebbe delitto non meno gra- 
ve di quello del favoloso Atteone. Dite pure alle 
nostre belle, che sian contente delle costumanze 
europee, che pioCuran loro ammiratori e adorato- 
ri. Non dico che le turche non s' arrischino talvolta 
anch'esse a qualche contrabbando di galanteria, ma 
son costrette di condurlo con tal destrezza e miste- 
ro, che assai rara e difficile se ne rende l'esecuzio- 
ne , e se colte sono in fatto ne costa loro irremissi- 
bilmente la vita, Convien dire, che belle donne 
s'ascondano nei serraglj ottomani , poiché anche 
fra quelle, che scorrono le strade benché del volgo 
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e date al libertinaggio, benché sconciamente infa- 
gottate e imbacuccate, avvicn spesso di trovarne 
di bello c gradevole aspello. Le donne turche sono 
ordinariamente di carnagione bianca , di fisonomia 
dolco, e di occhio espressivo. Sono esse per lo più 
grasse anzi che no, ed hanno quasi comunemente 
il difetto d'essere panciute , e mal formate di pie- 
di, al che forse non poco con Ir ibi lisce la lor vita 
sedentaria, e 1' uso di sedersi a gambe incroc iate . 
Poco posso diffondermi su questo articolo che è me- 
no suscettibile dell'esame del forestiero. 

Altro inconveniente sono gli incendj : le case 
tutte di legno, e dipinte internamente ed esterna- 
mente a olio li rendono facili c frequenti . Le sole 
moschee, i hesrUein, gli haivm, clic sono vaste lo- 
cande pubbliche ove per poco denaro può il fore- 
stiero trovar qualche camera , e ove li mercanti cu- 
stodiscono le loro mercanzie dal fuoco, c: qualche 
altro pubblico edificio sono di pietra . Tutto il re- 
sto della città è facilmente combustibile. La rigoro- 
sa, e vigilante polizia, che da qualche tempo si è 
introdotta in quella città ha resi più rari in oggi i 
tumulti, e le insolenze popolari , che altre volte 
tanto incomodo e pericoloso ne rendevano il sog- 
giorno . Non potreste immaginarvi la quiete, eia 

nai , quantunque il loro impero attaccato fosse da 
due formidabili potente, dalle qua'i pare che a- 
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vrian dovuto temere niente meno che la distruzio- 
ne dell' intera monarchia, e V esterminio della na- 
zione turca in Europa . Niun altra capitale d' una 
monarchia angustiata, ed oppressa da attuale peri- 
colosissima guerra potuto avrebbe offrii come 
quella un aspetto si tranquillo e si pacifico . Sento 
però presentemente svanita colà la sicurezza , e la 
calma, dacché vi si è promulgata la nuova della 
presa d'Qczacqff, e che siasi in tal occorrenti ral- 
lentata l'animosità, che da lauto tempo sussisteva 
fra il corpo de' Giannizzeri, e dei soldati di marina. 
Io per altro ho veduto tutto ciò che era possibile, 
e permesso di vedere, e non solamente non ho in- 
contrato mai nè io, ne altri della compagnia, osta- 
colo, difficolta , in solenza, e durezza, ma officiose 
maniere, e facile agevolezza. Poiché non si dirà 
molestia da farne gran caso qualche passeggera, ed 
inconcludente irrisione dei fanciulli , che il gian- 
nizzero, che suole accompagnare il forestiero vesti- 
io alla franca, fa tacere, e fuggire a un suo sguar- 
do, e che meno importuni forse sono di quello che 
sarebbero presso di noi in eguali circostanze. 

li giudizio insomma ch'io credo poter formare 
della nazion turca pio e contro in sì breve 
tempo, ma sopra dati fissi, e assicurati è il se- 
guente . 

O si vuol considerare la nazion turca isolatameli- 
lo, o in rapporto alle altre eulte nozioni; se si eoa- 
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aìdera nel primo riguardo il turco è naturalmente 

buono, c sovente di una buona fede che va alla 
dabbenaggine. In genere non pajono essi abili per 
la scaltra finezza e l' insidioso artifizio , onde nu- 
trono sempre una tal qual diffidenza contro i cri- 
stiani, ebe es^i scaltri credono, e arl.ifiziosi. Cessa- 
ta è grazie al ciclo in essi lo spirito di conquista 
prodotto dall'entusiasmo di religione, ma l'eredi- 
tarie prevenzioni sussistono tuttavia negli animi 
loro, e li rendono irreconciliabili. Echi non sa 
che ciò che esser dovrebbe il vincolo più sacro è 
staio sempre seme funesto di divisione, e di discor- 
dia? Sono essi caritatevoli per religione, e per co- 
stume; in una nazione ove tanto regna 1' ozio , e 
l'indolenza come nella loro, deve necessariamen- 
te esservi gran numero di gente miserabile : eppur 
questa non si vede come fra noi assediare i tempii, 
le piazze, e le strade mendicando e pilotando; per- 
chè i ricchi som in ini Stran loro di che vivere, e sus- 
sistere, e ciò ordinariamente senza quella iattan- 
za , che accompagna la vana ed affettala beneficen- 
za. La beneficenza loro si stende fino alle bestie, 
che molli di essi non solo han cura di nudrire , ma 
di fare pur anche degli assegnamenti, e dei lasciti 
pel loro alimento. Ella supplisce ancora alla negli- 
genza del governo stabilendo locande e alberghi 
pubblici , e facendo (Itile pubbliche strade per le 
quali cose ninna briga si prende il governo otto- 
mano. 
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II furtoè quasi inaudito fra loro! aurea quali- 
tà tanto più stimabile quanto più rara fra noi. Si 
può andare perfin di notte coli' oro in mano per la 
città senza timore die ne sia loìto . La severità del 
governo su questo punio , e il pronto castigo ha 
colà introdotta questa felice invidiabile sicurezza . 
L'orefice, il giojelliere e qualunque altro ricco 
mercante occorrendogli di dover sortire della sua 
ben fornita bottega pone a traverso della porla una 
fragile rete, senza prendersi pensiero di lasciarvi 
alcuno alla custodia: s'intende allora die la boHo- 
ga sia chiusa, e non vi è esempio , che alcuno osi 
entrarvi non che rapirne una spilla. Non è gran 
tempo che una donna turca del volgo, uscendo 
dalla sua casupola , ne lasciò aperta la porta : onde 
alcuno che probabilmente non sarà slato turco, vi 
enti ò, e trovata parimente aperta la cassa ne porlo 
via alcuni miserabili abiti. Tornata la donna , e 
avvisatasi delfurto, corse a farne doglianza al Gran 
Visir, che avendola riconvenuta d'aver dato oc- 
casione al furto coli' aver lasciata aperta la casa, 
la donna rispose j io mi credeva, che essendo voi 
gran Visir, si potessero lasciar aperte le case tutte 
senza timore d'inconveniente . La persuasione di 
questa donna non potrebbe facilmente trasfondersi 
negli individui delle altre nazioni, ed ella fa ono- 
re alla polizia ottomana. Il Gran Visir pagò so- 
vrabbondantemente alla donna il prezzo degli abì- 
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ti rubati. Il denaro poi del sovrano è rispettalissi- 
mo, onde il flirto pubblico , c il peculato sì comu- 
ne negli altri Stati non è noto'in Turchia. 

Inauditi per anche sono i casi pensati, e i delitti 
atroci, i quali possono accader certarncule, come 
dilatti accadono degli omicidj, ma questi sono ef- 
fetti d'improvvisa rissa, odi un trasporto cFirìt 
brutale, e non mai d'un astio covato d'una vecchia 
inimicizia , e di un disegno premeditalo; la loro re- 
ligione , dì cui essi sono scrupolosissimi osservato- 
ri , impone di riconciliarsi ogni veuerdi coi loro 
confratelli, ne essi oserebbero trasgredire un tal 
precetto. Sono ospitalieri, e non hanno difficolta, 
di dare ciò che essi hanno a chi ne abbisogna, chie- 
dendo ad altri ciò che ad essi fa bisogno o piacere. 
Sono netti nel loro corpo per le frequenti abluzio- 
ni , che la legge impone loro: ond'ù che fra essi 
tanto comune è 1' uso dei bagni privali e pubblici. 
Oli nomini, e le donne di distinzione si servono 
de'bagni privati, e il popolo de' pubblici. Questi 
sino a due ore di giorno sono aperti per gli uomi- 
ni, e da quell'ora sino a due ore avanti notte per 
le donne. Un uomo che incontrasse sua moglie in- 
camminata al bagno, o forse altrove, non osereb- 
be avvicinarsi , e parlarle, ma o fa sembiante di 
non conoscerla , o le dice solamente qualche paro- 
la a bassa voce passando per timore di non dare 
scandalo a chiunque non sa ella esser sua moglie, 
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(auto essi sono delicati su questo punto . Sou* 
amanti della giustizia , ma non sempre ne formati 
l' idea adequata , e sovente male ne applicano 1 ! li- 
so, se trovano ripiego d' interpreta via a lor profit- 
to. Raramente falsi fra loro, facilmente si dispen- 
sano di questa delicatezza riguardo agli infedeli, 
vocabolo rispettivo , ch'essi usano per dinotare i 
Cristiani come noi i Turchi . Conservano essi uii 
contegno grave e serio, e quelli di un certo rang» 
o condizione, ed educazione aggiungono all'aria di 
dignità anche quella di pulitezza e di dolcezza , Se 
qualche turco commette alcun grave delitto, ne 
sono essi si vergognosi che vìen segreiamente pu- 
nito , acciocché un pubUico supplizio non propali 
Io scandalo della colpa. La ragione pi incapale però 
percui ì rei turchi sono segreta menti' giustiziati, è 
per evitare le sollevazioni, e i tumulti, die io spi- 
rito di corpo che lauto regna fra loro putrubbe fa- 
cilmente eccitare. 

Che se poi si consideri la nazion turco, riguardo 
all'universalità ed alla massa comune degli uomini, 
pei progressi della spirito umano, pei vantaggi, e 
pei miglioramenti della società, per la reciproca 
comunione delle cognizioni e dei lumi fra le na- 
zioni colte e sociabili , essa non solamente non è 
atta a contribuire in cosa alcuna al bene universa- 
le , ma in questo riguardo deve dirsi nociva , per- 
niciosa , e pessima. Avvezzi a gemere sotto il gio- 
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go del dispotismo , e n'éll' oppressione d' uq avaro 
e ignorante governo senza stimoli di gloria, senza 
amore di li ber là e di patria , senza gusto e senza i- 
dea di utili scienze ed ani: die formano ed ingen- 
tiliscono gli animi culli e ben fatti, immersi nel- 
l'ozio, nell'ignoranza, nell'indolenza, e nella mol- 
lezza de' loro serragli . 1 Turchi trascurar gli sludj, 
l'industria, l'agricoltura, il commercio, e le altre 
utili occupazioni . Tutto lasciano andare in rovina 
senza prendersene la minima pena. 1 tanto decan- 
tali monumenti dell'antica Grecia, i capi d'ope- 
ra , che testimoniando la perizia, l'eccellenza, e il 
gusto di quelli insigni maestri dell'universo ador- 
navano per ogni dove quelle felici regioni, tutti 
sono o affatto disti utti , o vicini alla distruzione. 
La nazion Greca clic inspirata altre volte dall' cu- 
llisi asmo della libertà , e della gloria produceva in 
tanta copia menti elevate, e ingegni sublimi in o- 
gni genere, oppressa presentemente dallo vessazio- 
ni , e dalle avau'ie degli avidi loro padroni , e dal 
peso umiliante della schiavitù, non è solo estre- 
mamente diminuita di numero, ma è divenuta una 
nazion vile, ignorante, falsa, ingannatrice ( catti- 
va. Le belle provinole della Grecia, le sue isole 
altre volte s'i popolose e si celebri son divenute in- 
colte, desolale, e quasi insalvatichite. 

Il sistema della pubblica amministrazione otto- 
mana è una catena di prepotenze, e di vessazioni . 
* iS, 
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Il sovrano, e i suoi lavoriti assorbiscono le ricche»- 
le de' principali ministri , e governatori di Provin- 
cie; questi spogliano i subalterni, e i subalterni 
disanguano il popolo. E queste istesse vessazioni 
servono poi di titolo, e di pretesto al governo per 
toglier la vita, e le ricchezze ai loro possessori . 
Tutto in Turchia ì precario, lutto è venale: cari- 
che, impieghi, onori, e fin la stessa giustizia ripu- 
tata fra loro si sacrosanta , è assai spesso maliziosa- 
mente interpretata, o arbitrariamente amministra- 
ta dalla cupidigia , e dalla venalità degli avari giu- 
dici . Siccome ordinariamente si giudica secando le 
deposizioni de'testimonj , il giudice ha la facollà 
di dar la preferenza all'attore, o al reo, come 
a lui piace di produrre i teslinionj; questa pre- 
ferenza ordinariamente si compra dal giudice e 
suol darli a chi più la paga . E chi 1' ottiene , pro- 
ducendo testimoni a sua scella e a suo piacere , 
può considerarsi sicuro di ottener la sentenza favo- 
revole. 

Il naturale loro orgoglio , e il pregiudizio di re- 
ligione gli rende indocili e disdegnosi di riconosce- 
re la superiorità delle più illuminate nazioni , di 
accettarle per maestre e d' imitarne i metodi e i si- 
stemi . Questo orgoglio è l' effetto e la cagione nel 
tempo stesso della loro ignoranza riguardo ancora, 
ai punti più essenziali per la conservazione e dife- 
sa del loro impero , come la tattica, e le altre par- 
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ti della scienza militare, la disciplina e la subordi- 
nazione. Quindi è cbe sono Costretti di servirsi di 
ingegneri stranieri, al comando ed alla direzione 
de'ijuali non degnano poi di sottoporsi. Vero è 
cbe assi suppliscono, o si lusingano di supplire col 
numero, col coraggio, c coi l'entusiasmo di religio- 
ne . Il coraggio ( pai lo del semplice soldato ) è 
certamente dal cauto loro pevcue essi volonterosi , 
e non l'orzati vengono all'armi. >la a Crome del- 
l'i nconcussa disciplina , della calcolatrice ai te mi- 
litare , alla lunga non può reggere il mal ordinato 
coraggio , che fra i Musulmani degenera in ferocia 
nelle prosperili!, e nelle avversità passa facilmente 
in abbattimento, e vile costernazioni'. Da ciò potrà 
forse presto, o tardi risultare la total distrir/mne 
del loro dominio in Europa: nell'altre ani pfee 
nitro cbe riguardano i loro usi c costumi, l'ai lista 
turco riesce assai bene , prova, clic egualmente po- 
trebbero riuscire in tulle le altri: colla debita istru- 
zione ed applicazione. Ciò die taluno ha preteso di 
pubblicare sulla letteratura, non snno cbe inezie. 
I Turchi non istudiano, che la loro legge; e si ri- 
guarda come fenomeno, se v'è chi sia leggermeli t* 
iniziato in qualche scienza. 

11 turco ijoando non gliene manchino Ì mezti è 
magnifico , sono amanti del lusso, ma il loro ìussu 
si spiega iu ometti assai ducisi da quelli, in cui 
consiste il lusso fra noi. Feste, convili, UaUaffien- 
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li, villeggiatale, equipaggi di squisito lavoro, 
quadri , pitture , carnei non formano il loro lusso j 
ma ricchi tapeti, superbe porcellane, preziose pel- 
li , e ogni altro mobile di gusto orientale , gemme, 
dorature , tnusselline finissime , drappi di seta e di 
cotone di gran prezzo, è tutto»ciò che interessa, e 
sollecita la vanità delle loro donne , benché invisi- 
bili agli sguardi maschili, e rinchiuse negli inac- 
cessìbili loro serragli ; gran numero di servi, di 
schiavi e di schiave, eccellenti cavalli di ricchi fi- 
nimenti ricoperti, e superbamente bardali. La sola 
guardaroba delle gualdrappe del gran Signore 
tutte di massicci ricami , e di preziose gemme arric- 
chite, e in grandi stanzoni appese e ammontonate , 
ascende a molli , e molti milioni di zecchini dì va- 
lore. Il vestiario dei ricchi Turchi di sottilissime 
musselline, di seta, e cotoni d' estrema bellezza, 
che a gran prezzo fan venire dall'Indie, senza il 
minimo fregio d'oro e d'argento che essi riserbano 
solo per l'abbigliamento della loro servitù: oltre 
alle gioje che brillano nelle loro dita, sulle cintu- 
re, e sugli stocchi, che ne sono appesi, rendono 
dispendiosissimo il loro vestiario; e quella ricca 
pompa, quella nobile semplicità di vestimento dà 

alla loro naturai gravità impone, e riscuote una 
tal qnal venerazione, talché ( mi si perdoni l'im- 
pertinente rimarco ) un lurco cosi magnificamente 
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vestito presso uno dei nostri eleganti damerini in 
abito attillato , e di ricercato lavoro , con istudiaia 
Insatura, carico di ricami, bottoni di squisito aili- 
ficio, di trine, di fibbie c di tulio il più aritmia 
dettaglio della bizzarria e della stravaganza dell:» 
moda volubile, capricciosa ed effeminata sembre- 
rebbe a chiunque dotalo sia d* impani l'ale e spie- 
giudicato buon senso un uomo presso un burattino, 
tanto n' è piccante e disparato il conli onto . 

Quantunque non manchi in Turchìa gran copia 
di diamanti bianchi, di brillanti, pure la. maggior 
loro passione è per le gemme colorate e grosse . E 
incalcolabile la quantità e il valore della gemme, 
che da tanti secoli vanno a seppellirsi nel serraglio 
del Sultano per ornamento delle sue donne, <: per 
ingombrarne i scrigni e li armadi senza mai più 
sortirne, a seguo tuie, che se per qualche rivolu- 
zione, o vicenda di cose venissero mai a spandi isi 
per l'Europa, è credibile che esscnzialis-.inio can- 
giamento verrebbe a farsi nel loin valore. 

Che se poi voglia considerarsi il danaro che per 

10 spoglio di tante conquistale provini ii', per In li- 
ti! liei .bissimi- cooiìscazioni, e per tanti copiati ca- 
nali da si gran tempo iugoiga io quella voragine 
divoratrice, ehi potrà formarsi una giusta idea di 
quell'immenso tesoro? Eppure questo non è ch'i 

11 tesoro privato del Sultano, poiché perii pubblici 
bisogni, altre pubbliche rendite sono assegnale 
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provenienti dal caraggio , ossìa capitazione sopra ì 
sudditi non turchi, ( poiché questi esenti sono dal- 
la capitazione , e da qualunque altra ordinaria im- 
posizione ) dalle dogane, dall'appalto del caffè , 
del tabacco, e d'altri. Queste pubbliche reudite 
non passati di molto la somma dì dieci milioni di 
zecchini: ma il pubblico erario ha moltissime altre 
risone . Per esempio le biade , e le altre provvisio- 
ni clic le provincie son tenute di sommili istrare a 
tentassimo prezzo, gli uomini, che in tempo di 
guerra sono obbligati a fornire i possessori delle 
terre dette Zaini, e Timariot a. proporzione del 
profitto, che ne ritraggono, e cose simili . Per ve- 
rità le cose son oggi ridotte a segno , che il Gran 
Signore non è più in caso di far valere la sua auto- 
l'ita sulle provincie più rimate, e situale all'estre- 
mità della troppo vasta moirarclu'a, e fra naturali 
inaccessibili barriere, come l'Egitto, il Caucaso, 
il regno di Babilonia, e ultimamente il governo di 
SciUari ; ond' egli deve essere ben conlento se può 
ricavare qualche profitto, o tributo da quelle man- 
cipate provincie. 

Certo è che se lo stalo si trovasse in urgenti cri- 
tiche circostanze, o in estrema penuria di danaro, 
il sovrano, come talvolta avviene, supplirebbe del 
suo privato tesoro; ma egli è cosi abitualo a riguar- 
darlo per suo esclusivamente , e aifatlo separalo 
dal pubblico , che raro e dillicilmente vi s' induce, 
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come se gli interessi, e i bisogni dello stnlo esser 
debbano al sovrano indifferenti c stranieri . Altro 
immenso tesoro è quello delle moschee , che per 
altio il Sultano come capo delta religione, e vica- 
rio del loro profeta, e legislatore può impiegare 
nei casi ove si faccia entrare la religione stessa col 
consenso del Muftì, che non manca inai d'accor- 
darlo, a chi può deporlo a un sol (i nno. 

Il serraglio forma un triangolo di circa tre mi- 
glia di circonferenza chiuso d'alte in ti raglio. Da 
ilue parti è bagnato dal mare , sul quale riesce per 
vari kinski , o casini, e dalla terza e contiguo alla 
città. Questo impenetrabile recinto t'orma come 
una citta, separata ; nulla traspira al di fuori di ciò 
clic là dentro accade . Fuor, di quelli che v' hanno 
alloggio, non altri v' liannn accesso , clic coloro 
elio l'impero, o il dovere richiama. Se se no eccet- 
tui qualche favorita, o intimo favorito, il riso, e 
la gioja colà dentro sono banditi dal volto e dal 
cuore di ciascuno. Un rispettoso contegno, un alto 
silenzio, una soggezione timorosa regna continua- 
mente in quel tristo soggiorno del dispotismo c 
della schiavitù , non le delizie d'un animo libero e 
tranquillo , o di un cuor delicato e sensibile. Cia- 
scuno c totalmente occupato o nel vigilante e ser- 
vile esercizio del suo impiego, o nelle cure di 
cupidigia, d'ambizione e d'intrigo. Ivi mercan- 
teggia 1' arrogante favore , veude al più offerente 
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polo. 

Se il serraglio lieve considerarsi come un luoge 
isolato e separa^} dai resto della città, i Turchi te- 
naci de' loro usi e costumanze , e orgogliosi di loro 
stessi devono considerarsi come una popolazione 
aitino separala da quella dei Greci, Armeni, Ebrei 
e Franchi, che occupati unicamente a'Ioro inte- 
ressi e al commercio vivono per la più gran parte 
in Calala e in Pera, e poco coi Turchi si mischia- 
no, se non quanto il vantaggio del loro negozio 
l'esige. Tutta questa popolazione insieme , com- 
presi anche gli abitanti de] Bosforo , si fa ascende- 
re pei quanto ne è possibile l'approssimazione a 
circa un milione e mezzo d'anime , delle quali due 
terzi sono Turchi, e l'altro terzo Greci , Armeni , 
Ebrei c Franchi. Gli Armeni inclinano per gl'im- 
periali : i Greci per simpatia , o pregiudizio di re- 
ligione sono decisamente e passionatamele per li 
Russi: e Ì Franchi non essendo sudditi della Porta 
badano ai loro affari senza inimicizia, o aver sione, 
per quelli da cui traggono profitto. 

I Turchi non hanno spettacoli, teatri , ridotti , 
passeggi, divertimenti pubblici , se per tali non si 
vogliono prendere le loro solennità religiose. I lo- 
ro Bajratti specie di pasqua die essi celebrano do- 
po un lungo digiuno, consiste in starsi seduti in 
circolo in grandi stanzoni illuminati taci tur uamea* 
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te pipando. All'occasione de' loro matrimoni ^ aa * 
no venire nelle loro case certe compagnie di don- 
ne che sono specie dì ballerine di Uberi costumi, 
che ordinariamente ivi dimorano tre giorni conti- 
nui, divertendo la brigala coi loro motti e allegria- 
menti lascivi al suono dì timpanelti , e d' una spe- 
cie dì eruttare e piastre di metallo percosse una 
contro l'altra. Il favolilo, ed unico loro esercizio 
che suole smoverli talora dalla vita sedentaria e o- 
ziosa, è il cavalcare e lanciare lo sarti specie di 
giavellotto di legno, in che essi riescono molto a- 
bili e destri. Sono essi si superstiziosi osservatori 
delle loro pratiche religiose da lasciarsi perfino u- 
scir di mauo una vittoria , o la presa d' una piazza 
abbandonando il combattimento per porsi a far la 
preghiera, che la legge prescrive in certe tali e di- 
verse ore del giorno, cioè la mattina all'alba, a 
mezzogiorno, tre ore dopo mezzodì, al tramontar 
de! sole, e a mezzanotte, e questi cinque tempi di 
preghiera sono annuusiati da cert'uni a tal incom- 
benza destinati, che a gran voce ne avvertono il 
popolo dalle torrette delle loro moschee , che sono 
come sottili campanili di figura rotonda. Varj inol- 
ile sono i vizj, e i difetti de] governo, della edù- 
1 a/.ioue e della religione manmellana, che possono 
vedersi nelle opere di coloro , che ne ballilo Scritto 
ex prefetto, che banao Unga mente soggiornato 
ull- faccia de'luoghi , e vi hanno fallo giuste, e 
lì. V. »j 
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ponderate osservazioni , e soprattutto nella volu- 
minosi opera d'un armeno detto Mora g già , che 
presentemente si stampa in Parigi, con lusso, e 
gran copia dì rami , che comprendendo moltissimi 
tomi in foglio diviene costosissima. Mio assunto 
non è stato d'entrare in dettaglio sulla loro mili- 
zia, e sull'amministrazione della giustizia, e sulla 
loro religione, ma solo di comunicarvi cosi alta 
rinfusa , e senza ordine qualche mio pensiero co- 
me mi è venuto in mente senza pretensione o 
tuono decisivo di critico scrittore, ma colla li- 
berta d'un amichevole e non «Indiata- lettera fa- 
migliare . 

Giusto è per altro ch'io prima dì terminar di par- 
larvi dì Costantinopoli vi dica pur anche uunlciu; 
cosa sul presente gran Sultano, e sui sovrani turchi 
in genere, e particolarmente riguardo all'ordine 
della successione al trono. 

Il sultano Abtlul Hamed presentemente regnan- 
te , e successore di Musltifà HI, è di statura piut- 
tosto grande che piccola , naso prominente, ciglia 
foltissime , guardatura fissa, viso allungato, barba 
parimenti folla, e tinta artificiosamente in nero : 
fisionomia insomma marcaiìssima , e tratti caricati 
A' indole dolce e umana. E alieno dall'armi, e dal- 
l,i guerra, e non si trova impegnato nella presento 
se non perchè gli è stato forza cedere alla fatalità 
tk-lle circostanze. Per altro debole, leggero, indo- 
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lente, e totalmente abbandonato alle mollezze del 

serraglio. Poco, o forse nulla ei si occupa degli 
affari dell'impero, o li ignora olfatto, e ne lascia 
interamente la cura a' suoi ministri , Ha egli avuto 
diversi favoriti, che tutti o presto o tardi sono sta- 
ti vittima dell'intrigo e della cabala, o della so- 
verebia loro avidità in ammassar tesori, la di cui 
confiscazione ha sempre accresciuto l'enorme mas - 
sa del suo erario privato. Il solo cap. Bassit, che 
egli chiamo suo Babà ha conservalo finora un co- 
stante favore perchè pel suo intrepido coraggio , e 
instancabile attività viene riputato 1' uomo ne- 
cessario alla monarchia; ma anche gli immensi 
suoi tesori andranno alla di lui morte a perdersi 
Li quel baratro di ricchezze. La sultana sua fa- 
vorita è una Giorgiana d' una certa età eh' fi- 
gli lia da gran tempo amala, e a cui conserva 
tuttavia lo stesso favore per impulso di amiei- 
zia e di bontà. Si pretende clic fra le sue sci- 
le sultane o mogli (che tante un Gran Signo- 
re può averne, e non più.) una ve ne sia, che 
occultamente professi la religione cattolica per te- 
stimonianza dello stesso sacerdote, che vestito 
all'orientale, e in (fualit à di medico va di tempo 
in tempo a confessarla . E questi un prete nomina- 
lo I)e-Gen>iano e addetto all' ospedal francese per 
gli infetti di peste . 

Moltissime sono le schiave impiegate al servi- 
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zio delle sultane, e de] serraglio: ma il sultano 
non si alternerebbe d'aver commercio con esse 
senza somma circospezione, e senza l' interposto 
officio de'suoi eunuchi, che impiegano la più fina 
accortezza , e l' artificio più misterioso per evitare 
le gelosie, le molestie e la zizzania delle sultane, 
«he anche senza di questo non restano d'esercitar 
fra loro reciprochi rancori, inquietudini e inimi- 
cizie, che empiono sovente il serraglio di cabale , 
di maneggi e di femminili pettegolezze . 

La successione al trono in Turchia non è già un 
diritto di primogenitura , ma di maggiorasco, sic- 
ché il più anziano nella famiglia ottomana , e non 
il primogenito del regnante è l'erede e il succes- 
so!' presuntivo ; e perciò il sultano Selim figlio di 
Mustafà III fratello maggiore e antecessore del 
regnante, alla morte di questo saia il suo succes- 
sore ad esclusione del primogenito Àldid Hamed; 
• se questi avesse un altro fratello cadetto, egli 
regnar dovrebbe prima che giunger potessero al 
trono i proprj suoi figlj. E per prevenire le fune- 
ste conseguenze d'una competenza, e rivalità di 
pretendenti si è inirodollo, e inesorabilmente si 
mantiene nella famiglia oltomaua ti barbaro co- 
stume di strangolare immediatamente tulli i Egli 
maschj ^ ÌC nascono d'altri che d' Abitui Hamed, 
Cos'i il sultano Seliin presuntivo successore al tro- 
no ottomano, non può presentemente aver Ggli né 
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donne. Ne ha nonostante; ma se ne nascono figli 
maschj sono incessantemente posli a morte . Quan- 
do poi monterà sul trono potrà aver figli, ed il 

successore suo non sarà uno de' suoi figli, ma il 
primogenito del regnante , 

Tosto che un principe divien erede presuntiv o 
della corona, resta chiuso ne'suoi appartamenti, e 
si rende a tutti invisibile, come al presente il sul- 
tana Seliin , e si riguarda come una «ingoiar gra- 
zia e benevolenza del regnante Sultano se talvolta 
sì fa condurre il nipote, o va egli stesso a ritro - 
vario. Montato che sarà poi il sultano Selim , to- 
sto il primogenito del regnante che ora a tutti è 

sguardi di chicchessia, eccetto di quelli che presie- 
dono alla di lui istruzione ed educazione . H sulta- 
no Selim si dice giovine di talento, ed inclinato 
all'armi, e nemico dei Cristiani , nelle quali di- 
sposizioni non mancherà d'essere secondato e con- 
fermato da coloro che stangli attorno . 

Io ebbi occasione di vedere il Gran Signore men- 
tre egli andava a cavallo col solito suo magnifico 
corteggio a far preghiera alla moschea di santa So- 
fìa ; poiché ogni venerdì suole , anzi deve un Sul- 
tano portarsi in qualche moschea a far preghiera . 
La bellezza dei superbi cavalli, su' quali era mon- 
tata la sua corte, i preziosi finimenti, i grandi 
ventaglioui di piuma che innalzano intorno a lui i 



Digitized by Google 



122 V I k G G J O 

zorbazi, che hanno nelln milizia un grado equiva- 
lente a quello di colonnello, i giannizzeri prostri 
bocconi a terra con unta la persona in sul passag- 
gio, e tutta la fastosa pompa del suo seguito foi rna 
un bello imponente spettacolo. La premura, che 
il bajlo Giuliani ebbe di sollecitare la sua partenza 
non mi permise d' intervenire come avrei desidera- 
to alla udienza pubblica che il Gran Signore dove- 
va dare al nuovo bajlo, e solo alquanto ne fui 
«impensato coli' intervenire all'udienza di conge- 
do che il vecchio bajlo ebbe dal Katmakam. 

Dopo la permanenza d' una ventina di giorni in 
Costantinopoli il d'i 7 novembre partii da quel por- 
to col vecchio bajlo Giuliani, che a molte rispetta- 
tili doti dell'animo e del cuore congiunse istru- 
zione , buon gusto, e disceinimento nelle belle ar- 
ti , e nella letteratura , e in quattro giorni giun- 
gemmo felicemente in Smirne, piazza di negozio 
la più importante e la più frequentata del Levan- 
te, ove varie carovane della Natòlia, d' Alcppo , dì 
Damasco, e delle più remote parti orientali porta- 
no le austrìache merci, partk olarmen te i cotoni e 
le lane, delle quali poi si caricano i tanti basti- 
menti di tutte le nazioni, onde sempre è ingom- 
brata quell'ampia rada per trasportarle , e spander- 
le per tutta l' Europa. La mescolanza delie mede- 
sime nazioni che compongono la popolazione di 
Costantinopoli, compone anche qnolla di Sminir. 
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I consoli delle diverse nazioni, coi mezzi che for- 
nisce il lucroso loro impiego , sono in caso di por- 
si in decorala figura, e di trattarsi con splendidez- 
za . Non lascerò di dirvi che la lingua comune de- 
gli Ebrei di quelle parli è la spagnuola , percliè 
essi sono i discendenti dagli Ebrei scacciati, secoli 
sono, di Spagna, e stabiliti sotto il dominio turco, 
con certe condizioni e privilegi, c la Spagna che 
non soffre gli Ebrei ne' suoi doininj non isdegna 
di crearli colà suoi consoli . 

Dopo qualche soggiorno in Smirne , appena li- 
sciti da quel golfo fummo collida una fiera bur- 
rasca che ci obbligò d'andar a cercare il giorno se- 
guente l'angusto porto di Mastrlc alla punta occi- 
dentale dell'isola di Scio , cos'i dello dalla quanti- 
tà di piante che nascono in quei contorni, le qua- 
li producono quella gomma detta mastice , di cui 
fanno grand' u?o le dotine turche per couservar 
nitidi i denti ; di là partili, fummo pur anche co- 
stretti dalla contrarietà dei venti di prendere il 
porto della piccola isola di Zea, da dove passam- 
mo poi alla rada d'itene presso l'isola ora delta 
Colliri già Salainina, luogo memorabile per la fa- 
mosa sconfitta dell'innumerevole floLta di .Sére» 
vinta e distrutta da Temistocle . Aveva S?rse seco 
portato dc'inarmi di Paros per innalzare un gran- 
dioso monumento in memoria della vittoria, ch'e- 
gli ii prometteva. Dopo la sconfitta di Serse gli 
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Ateniesi con quelli «tetti marmi innalzarono un 
trofeo a Temistocle sopra una punta di Saturnina 
delta C'inosiira. Tre gran massi marmorei chi; vi 
restavano ancora furono fatti dal bajlo imbarcare, e 
seco portolli a Venezia, Ci portammo il giorno 
seguente in scialuppa nel celebre porto Pireo, e di 
Ih si passò a piedi ad Atene cinque miglia indi di- 
Stante. In lutto quel tratto si scorgono ancora le 
vestigia delle muraglie, che fiancheggiavano co- 
testa strada di portici, statue, tempi, eL * a,tr ' mo * 
aumenti adorna . Tutta quella piazza è coperta an- 
che in oggi d'ulivi, che producono squisitissimo 
•Ho, che è il solo articolo di commercio di quel 
paese: perciò fìnsero i poeti , che f ulivo prodotto 
da Minerva desse a questa dea la proiezione della 
città in preferenza di Nettuno. 

Giace questa città, altre volte s\ celebre, in una 
pianura formando un semicircolo intomo a una 
montagnuola detta anticamente Acropoli, sopra la 
quale era allora come al presente la fortezza: si 
scorgono ancora i preziosi avanzi, e le venerabili 
vestigia dell'antica sua magnificenza. Il tempio di 
Teseo è quasi intero ancora: cosi sussistono una 
parte del grandioso portico fatto dall'imperadore 
Adriano innalzate avanti il vastissimo tempio di 
Giove olimpico, di cui si posson vedere le ampie 
rovine, c un bellissimo arco trionfale detto arco 
tf Augusto: la torre do' venti di otto lati, in cui 
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sono in gran rilievo scolpili gli olio venti princi- 
pali coi loro simboli , e ciascuno de'lati corrispon- 
de al punto dell'orizzonto , ila cni spira quel colai 
vento , che in esso è scolpito: la cos'i delta lanterna 
di Diogene che è una toniceli* d'elegantissima 
struttura, e di bellissimi bassi rilievi adorna: i 
grandiosi testi della città Adriana, che è una con- 
tinuazione della città islessa dalla parte settentrio- 
nale, fattavi aggiungere da quell'imperatore grati 
protettore e list amatore d'Atene; consistono essi 
iti una ventina di smisurale colonne, che restano 
ancora in piedi e che formavano parte d' un im- 

superbissimo studio nulo di bianchissimo marmo 
costrutto, e non reslan che frantumi del gran pon- 
te marmoreo che vi conduceva dall'areopago all'ac- 
cademia del liceo già cospicui ricettacoli delle scien- 

ili taul'aitre cclebraiissiiue parti diquella incompa- 



beuchè sfigurato e spogliato affatto dell'antica 

con filosofico sentimento ne rammenta l'estinto 
splendore. Ma i più squisiti monumenti si mirava- 
no ne\\' Acropoli , ove gli avanzi del propileo del 
teatro, del tempio a' Ercebeo , ed altri molti sono 
nuche al d'i d'oggi incontrastabili prove della loro 
eccellenza. Rotte e mezzo sepolte si Scorgano anco- 
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ra qua e là le colonne di prezioso verde antico e dì 
porfido. Tra tutti il più magnifico è il tempio di 
Minerva che anche cosi rovinato e distrutto corni: 
è , é uno de' pezzi più rispettabili d'antichità, che: 
a noi sieno restali. Scampato dagl'insulti del tem- 
po e dalla barbarie un secolo là sussisteva ancora 
quasi intero. Il doge Morosi™ dopo la conquista 
della Morva bombardò quella fortezza : una bom- 
ba cadendo sul tempio , ove i Turchi avean posto 
il magazzino della polvere , lo fece saltar in aria. 
Marte non ha mai rispettato Minerva, e gli Ahs- 
mndrie i Cesari soli risparmiavano l'assalto alio 
patti più deboli d'una piazza, se sapevano clic- 
qualche capo d'operavi si conservasse . Non si pos- 
sono riguardare le maestose rovine di quell'impa- 
reggiabile tempio senza un interno senso di toro- 
passione e d'indignazione; ma tali quali esse so- 
no, riscuotono venerazione e maraviglia. Colonne 
di smisurata grandezza, e nello stesso tempo •l'ele- 
gantissima proporzione; massi enormi di finissimo 
marmo, che compongono gli architravi, e i fregi 
sculti intorno a basso rilievo dagli inimitabili 
scalpelli di Fidia, che servono di modelli e di 
scuola ai professori dell'arte , e ove intatte anco* a 
spirano le figure: preziosi materiali giacenti a Lena 
con ingiurioso dispregio, che farebbero l'orna- 
mento di reali gallerie e di gabinetti . La giustezza i 
e la grandiosità del disegno , che si ammira "nelle 
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sue rovine ne fanno dolorosamente compiangere la 
distruzione. Nel deplorabile stato in cui ella è , 

signoreggia nonostante quest'eccelsa mole sugli 
altri edifìcj situati su quell' altezza , e a se richia- 
ma da lungi gli sguardi . Questa sunerbissim a ope- 
ra, che ai nostri tempi i polenti principi ridotti 




potessero a fronte di qucgfinsigiii maestri , e legi- 
slatori dell'aite. Ella fu opera d' un solo cittadino 
ateniese, dell'immollai Pericle, grand' oratore , 
gran generale , grand' uomo di stato . 

Qual solido monumento, quale stabile memoria 
potranno in confronto di questa lasciare i gran po- 
tentati che faccia ai posteri perenne e incontra- 
siabil testimonianza dì magnanimità , di grandez- 
za, di sublimità dì pensare? lo non sono en- 
tusiasta a segno di baciar Ja terra, e pormi 
S'ilto l'origliere i pezzi di marmo, come fanno i 
fanatici dell'antichità, fra' quali conosco taluno: 
ina credo ebe qualunque animo per poco educato, 
e ben formato che sia, non possa fare a meno d'in- 
teressarsi, c di essere sensibile a questi oggetti, e a 
que>te riflessioni clic naturalmente nascono nella 
incnie dell' attento osservatore sulla faccia del 

Pretto /ftt-nr soi'gc aneli? più clc\ala altra i,ola- 
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ta mori tagliuola a pan di zuccaro . Poco indietro è 
il monte Inietto, che anche in oggi rende miele 
eccellerne. Più in là il monte Paritetico , d' onde 
gli Ateniesi tiravano i marmi migliori della Gre- 
cia dopo quelli di Paros. Che enorme differenza 
fra l'antica e la moderna Atenei Quella era il se- 
minario e la miniera de' grandi uomini, e la sede 
delle scienze, e delle arti: questa è un miserabile 
ammasso di casupole che contengono quindici mi- 
la Greci, poveri, oppressi, ignoranti, che non 
d'altro tirano la loro sussistenza che dal prodotto 
de' loro ulivi. Solo compenso alla mancanza dei 
gran filosofi, de' grandi oratori, e dei grandi arti- 
sti , vi si trovano gli eccellenti bai boni che si pe- 
scano in quella spiaggia, e de' quali uon ho mai 
gustalo i migliori, sebbene io sia un acerrimo it- 
tiofago . Costretti dall'ostacolo, che i venti ci face, 
vano all'uscii' dì quella rada, a restarvi una diecina 
di giorni, si fece una scorsa ad Eleusi poco disco- 
sta . Essa in oggi è un miserabilissimo villaggio, 
ove non rimangono che pochi indizj del vasto tem- 
pio di Cerere famoso pe' suoi mister] eleusini . Si 
scorge ancora , benché sfigurato, il tempia , e mez- 
zo sepolto un gran frammento dal petto in su del- 
la statuii colossale di quella Dea sì venerata dal- 
l' antichità. Il bajlo voleva seco trasportare quella 
pesante reliquia del culto gentilesco , ma non fu 
possibile di vincere l'opposizione di quei bruschi 
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villani, e gli schiamazzi delle contadine colà ac- 
corse che la chiamavano la loro margherona . 

Usciti dalla rada d'Atene , e giunti presso a Ce- 
rilo una violentissima tempesta, dopo averci per 
due giorni impetuosamente balzati pel mare , ci 
costrinse a retrocedere più di cento venti miglia 
per riprendere il porlo di Zean. Dopo diciotlo 
giorni sortiti di colà una nuova burrasca ci gettò 
nel porto Mandria fra il Capo delle colonne ( an- 
ticamente Sunium, ove si vedono ancora in piedi 
diciannove colonne del tempio di Minerva Sitnia- 
de , che da lungi accennano ai naviganti la bocca 
dei porlo), e l'isola lunga , amicamente isola d'/s- 
Icna buon anima . Di là partili dopo quattro gior- 
ni, e pervenuti all'isola detta le Sapienze alla 
punta meridionale delia Morca, sulla mezzanotte 
precedente il d'i dell' Epifania fummo assaliti da 
altra tempesta più terribile di tutte, di cui la mag- 
giore gli sLessi marinari diceau non aver inai vedu- 
ta, e causò moltissimi disastri, e naufragi nel 
golfo , e in lutto il levante veneto. Ci ricoveram- 
mo, come Dio voile, il di 7 alla rada dcìJo Zan- 
tc, e dopo quattro giorni partimmo per Cefalonia, 
nel cui spazioso porto trovammo ancorala la Jlutli 
veneta. Indi si passò a Corjà, ove fummo in con- 
▼ersazionc, in ceno , al teatro e pei palchi, sottili- 
tendendovi*! sempre i debiti riguardi di sanità. 
Era vi cola un'opera bulTa passabilmente buona , 
in 
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e die noi trovammo deliziosa, essendo stato quelle 
l'unico saggio di carnovale da noi gustato in 
quest'anno. Tra Corfà e i circonvicini ancoraggi 
fummo sedici o djciotto giorni tre volte obbligati 
dai venti contrar] a retrocedere. Giunti finalmen- 
te ovanti alle bocche di Cattura, anche là dovem- 
mo soffrire una burrasca, e la mattina fummo cir- 
condati da sifoni, castano tromboni marini, che 
frammischiati di baleni e di folgori attraevano 
grosse colonne d'aequa, annunzio di temporali e 
bufere. Fu fortuna che un fresco levante, che im- 
provvisamente levossi , ci spinse verso sera entro 
alle bocche. Altro queste non sono che un braccio 
di mare, che a guisa di canale per lungo tratto 
tortuosamente s'interna fra le montagne, e forma 
una bella e curiosa situazione . Le colline che fan- 
no sponda al canale sono coltivate e sparse di pic- 
cole città, di villaggi e d'abitazioni. Dietro a que- 
ste sorgono altissime, alpestri e nude montagne, 
che sono rami del Montenegro , e inaccessibili ri- 
coveri di quei selvaggi e indocili montanari. Poco 
lungi di là è Scalari, residenza di quel birbon di 
. Bassa che si è reso celebre per la sua ribellione e 
jierle sue ribalderie. Ora egli è amico, ora inimi- 
co dei Montenegrini: ma ed essi ed egli sono tutti 
una canaglia pronti sempre ali' inganno c alla vio- 
lenza, a premier danaro e poi tradire, ed è incom- 
prensibile come alcun possa arrischiarsi d'impac- 
- 
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«iarsi con essi, conoscendone l' indole e i costumi . 

l)i là passammo avanti Raglisi che potemmo da 
una diretta distanza comodamente osservare; Ìndi 
a Lesina ove trovai l'antico mio amico Siratieo, 
clie a molla erudizione, e dottrina coogiungc an- 
che amabilità, e gentilezza, e che presentemente la 
cola il sagro mestiere di vescovo . Partiti dopo oli n 
giorni da Lesina, e appena usciti da quel canale ini 
improvviso violentissimo colpo di bora ci forzò 
sul mattino a voltar bordo, e poggiar sino al por- 
to di Lissa, isola più d'ogni altra deii' Àilriackr 
celebrala nella storia, e auche oggi cognita pei 
l'abbondante pescagione delle sardelle . Partiti da 
Lissa l'ultimo di di carnovale giungemmo felice- 
mente la sera susseguente avanti Zara. iNon ave- 
vamo ancora gettata l'ancora, quando un t orili ilo 
bu rrascoso apparalo, clic aveva cominciato a for- 
marsi a ponente, si dilatò per lutto l'orizzonte, ri- 
coperse d'oscurità il cielo, e proruppe in diroi- 
ta pioggia accompagnata da vento impetuoso. In 
quella sorpresa si dette fondo frettolosa mente in 
un luogo, che la gente di mare del paese ■verni : 
premurosamente ad avvisare essere mal sicuro , e 
pericoloso se per sorte il vento si fosse rivolto ;i 
Libeccio. Si restò nonostante colà sull'ancora di l- 
la Speranza tutta la notte, che fu tetra ed orrida, 
non meno che il giorno susseguente, all'alba di 
cui si cominciò a salpare per prendere miglior si- 
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tuazionc; ma appena levala l'ancora un improvvi- 
so rinforzo ili vento trasportòimpeluosamentc la 
nave contro la Conserva che era ancorala al di sot- 
to. Lo sbigottimento non die luogo alla pronta 
riflessione c il riparo. Era imminente e inevita- 
bile la rovina, e Jo sfracassa mento d'ambe le navi 
a vista del popolo spaventato , che dalle muraglie 
della cilia sfavasi a riguardar quel tristo spettaco- 
lo, se la nave un momento prima d' investir l'al- 
tra obbedendo allo sforzo del timone non avesse 
alquanto deviato dalla direzione, per cui era spin- 
ta al reciproco conquasso. Urtarono nonostante; 
ma il danno non fu qual si teme a : fu però tale che 
bisognò porre in riparazione la Conserva danneg- 
giata nell'opera morta. Questo è il pericolo più. 
grande e più serio, che abbiam corso in tutto il no- 
stro viaggio. 11 bajlo dunque, e tutta la compa- 
gnia sbarcò a terra , ove dal provveditore generale 
Memo si ricevè sontuoso trattamento, feste, con- 
viti . accademie, conversazioni e balli con tulle le 
dame, e principali abitanti della città . 

Zara è una picciola, una buona e ben costrutta 
città, capitale della Dalmazia veneta, residenza 
del provveditore generale della provincia e d'un 
arcivescovo, stazione d'una parte delle galere del- 
la repubblica, e notissima pe'suoi squisiti, mara- 
schini. Si assistette alla prima adunanza di un'ac- 
cademh economica agraria colà recentemente sta- 
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bilita, ave furono lette le letterarie produzioni dei 
lodevoli sludj de'suoi membri . Fummo ad osser- 
vare in una casa propria e privata una considera- 
bile produzione di lutto ciò che può interessare 
la curiosità, d'un viaggiatore, antiche edizioni, 
quadri, vasi etruschi, bronzi e statue, fra le qua- 
li diverse colossali scavate dalle rovine della vici- 
na città di Nona , già non iguobil colonia romana , 
e poi sede dei re Slavi croati. La Dalmazia veneta 
è un tratto di paese montagnoso di circa duecento 
miglia in lunghezza dallo italo di tiagusi sino 
all' Istria, e di trenta a cinquanta miglia in lar- 
ghezza. Una infinita di isole grandi e picciole 
sparse lungo la sua costa formano diversi seni e 
canali, ed amenissima ne rendono la navigazione 
nella buona stagione; se non che tutto questo trat- 
to è esposto a certi improvvisi colpi di tramontana 
c di greco, che obbligano i naviganti a tenersi ben 
guardinghi per non esser sorpresi e impetuosamen- 
te gettati sull'opposta pericolosa costa d'Italia, 
ove s'i pochi sono i ricoveri. Questa è la principili 
ragione che rendesi malagevole e mal sicuro il ve- 
leggiare per V Adriatico nell'inverno. 

Olire i varj oggetti di storia naturale altre ri- 
marchevoli curiosità offre la Dalmazia, come la 
lidia caduta del fiume Kerka a Scardano sopra Se- 
benico , e i resti dei grandiosi edificj fatti costruire 
<ìa Diocleziano, ove presentemente è Spalatro, e 
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ove egli s'era scelto il suo ritiro. Principe magni- 
fico, che anche dopo l'abdicazione all'impero, non 
seppe mai rinunziare nè alla grandiosità delle idee, 
uè all'ambizione di regnare . Oltre queste antichi- 
tà, osservabili sono ancoragli avs-izi dell'anfitea- 
tro e degli altri monumenti di Polii in Istria. «Tut- 
to ciò non si potè da noi osservare, come l'erudito 
bajlo avrebbe desiderato, sì perchè troppo ci avreb- 
be deviati dal cammino, sì ancora perchè impratica- 
bile in molti di quei luoghi è l'accesso per basti- 
menti così grandi come i nostri, e perchè final- 
mente la noja e l'impazienza cagionata dal lungo 
ritardo del nostro viaggio, ci faceva avidamente 
desiderare di giungere una volta al termine. 

Si partì da Zara li 3 marzo, e il secondo giorno 
si traversò placidamente il Guarncro, passaggio 
dalla Dalmazia in furia temuto dai marinari per le 
gih mentovate bore , che qui come altrove soffiano 
con violenza , e il dì 6 si die fondo in porlo Quie- 
to 1 . Dì là dopo quattro giorni, sorpresi dall'ostro 
in cammino dovemmo poggiar a! porto di Pimnn, 
ove il bajlo impaziente di tanti ostacoli montò fi- 
gli e tutto il seguito su due barchette dette bracere, 
colle quali in otto ore avendo corso circa.ottanta 
miglia, si giunse felicemente il dì 11 nel veneto 
lazzaretto per coronare con una lunga quarantena 
un lunghissimo e disastrosissimo viaggio . Le navi 
anch'esse il giorno appresso con egual prosperità 
di vento entrarono in porto. 
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Nonostante i ritardi e gl'incomodi del nostro 
viaggio, convien dire che si colga tempo più op- ( 
portano tanto per l'andare clie pel ritorno, evi- X 
laudo d' incontrare la stagione delle tramontane 
d' Arcipelago nell'andare , e l'inverno nel tornare, 
die quest'anno è stato assai brusco e burrascoso. 
11 viaggio di Costantinopoli deve riuscir facile e 
piacevole ; con un bajlo poi si va non solo con tut- 
ti i comodi e sicurezze possibili, ma anche con un 
mia d: lusso e di signoria, che accompagna un rap- 
presentante, e un membro nel tempo slesso della 

pubblica autorità . 

r j> 



FINE DEL TOMO QUI STO. 
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